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la responsabilità ad altri e mai
a se stessi, al fato o alla sfortuna.
È questo uno degli sport nazio-
nali del nostro Paese. Uno sport
in cui non siamo secondi a nessu-
no. Anche per quanto riguarda
l’economia passiamo più tempo
a lagnarci che a cercare soluzioni
vere, alternative, reali, che possa-
no farci uscire dal pantano in cui
stiamo affogando. Tutta questa
“crisi”, però, non è solo frutto di
una congiuntura internazionale
negativa o di una concorrenza
sleale di altri paese come Cina,
India, Romania, Vietnam (l’ulti-
ma frontiera del costo del lavoro
quasi pari a zero). Questa sorta di
“sfiga” abbiamo iniziato a cucir-
cela addosso sin dalla fine degli
anni ottanta, inizio novanta. Altri
Paesi, come Spagna, Olanda, Ir-
landa, Finlandia, pur toccati pe-
santemente dalla crisi generata
dal mondo finanziario statuni-
tense, già da alcuni decenni ave-
vano deciso di darsi una missio-
ne speciale, interrogarsi su quale
fosse il loro specifico mandato, il
loro posto nell’economia globa-
le. E hanno trovato una risposta
adeguata. Il Bel Paese, invece, u-
na missione credibile e di largo
respiro non se l’è mai data. Vo-
gliamo puntare sul turismo? Be-
ne, piazziamo un’acciaieria a Ba-
gnoli, davanti a Capri, oppure u-
no stabilimento petrolchimico
alle porte della Valle dei Templi
ad Agrigento. Non era meglio un
polo universitario incentrato sul-
le culture mediterranee, culla
della nostra civiltà? Anche il pro-
speroso ed evoluto Nord ha le
sue gravi colpe: anni per costrui-
re una super strada (la decantata
pedemontana) tra Milano e Ve-
nezia o una ferrovia ad alta velo-
cità. I nostri politici locali sono
un esempio perfetto di questa
miopia. Sbraitano per una Vige-
vano e una Lomellina che devo-
no puntare sul turismo? Detto
fatto: ecco una centrale diesel
che vomita fumo e polveri can-
cerogene. Chiedono a gran voce
nuove attività produttive? Voilà
tangenziali e ponti nati già vec-
chi. Ore in coda sulle nostre stra-
ducole. Coerenza e onestà obiet-
tano che le responsabilità della
classe dirigente (politici, impren-
ditori, manager) è enorme, anche
se tutti si affannano a scaricare le
“colpe” sempre e soltanto su altri. 

Dopo quattro mesi di prepara-
zione, e a poco più di un an-

no dalla sua fondazione, Civiltà
Vigevanese ha fatto quadrare i
propri conti grazie alle elezioni
primarie per il suo candidato sin-
daco e i suoi candidati al consi-
glio comunale. Il 31 gennaio dal-
le urne, dislocate in undici punti
della città, sono usciti i nomi pre-
scelti dai cittadini. Ben 1.662 cit-
tadini si sono recati ai seggi per
esprimere le preferenze. Un suc-
cesso inaspettato, segno che la
“voglia” di democrazia vera sta
crescendo e che, forse, si sta in-
vertendo la rotta. Basta perso-
naggi imposti da chi siede nelle
stanze dei bottoni. Il popolo è as-
setato di partecipazione. Vuole
decidere in prima persona chi
guiderà le sorti di questa città. La
strada da percorrere è ancora
lunga. Mancano quasi due mesi
alla data delle elezioni (28 e 29
marzo) e l’arena politica si scal-
derà. Non mancheranno, statene
certi, colpi bassi, nel tentativo di
screditare Civiltà Vigevanese. Un
movimento nuovo, ma che non è
assolutamente disposto a porgere
l’altra guancia. Le prime avvisa-
glie sono già state lanciate. Voci
sussurrate ma, come si sa, è un
attimo trasformare il venticello
delle malelingue in una bufera
che tutto travolge. Civiltà Vige-
vanese non si lascerà travolgere
da queste malelingue e saprà ri-
spondere adeguatamente a tem-
po debito e con argomenti chiari
e limpidi. Come è sempre stato, e
sarà, il suo percorso politico.
In questi mesi, Civiltà Vigeva-

nese si è mossa come un rullo
compressore. Da sola ha portato
all’attenzione della città piccoli e
grandi problemi. Si è “mescola-
ta” con la gente comune, ha avu-
to l’umiltà di ascoltarla e recepi-
re le loro istanze. Grazie a questa
azione, forte e chiara, ha smosso
le coscienze di tanti che, per di-
samore o disillusione, si erano
allontanati dalla politica attiva.
Altri uomini e donne hanno ade-
rito al movimento, portando
nuova linfa, esperienze e nuova
voglia di fare. Un segnale, que-
sto, che indica come la strada in-
trapresa sia quella giusta. Se le
amministrative di fine marzo sa-
ranno propizie potremo dire di
aver paratecipato ad una straor-
dinaria stagione. Una nuova pri-
mavera che dovrà essere il prelu-
dio ad una nuova e meravigliosa
estate.
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Le aziende italiane emetterebbero
più Co2 rispetto ai limiti stabiliti

dal Piano nazionale di allocazione col-
legato con il Protocollo di Kyoto. Ad
affermarlo è una ricerca condotta dal-
la società Eco-Way (settore della con-
sulenza in ambito ambientale) divul-
gata dall'agenzia Agi. Non si trattereb-
be, in sè, di uno sforamento massiccio:
8,9 milioni di tonnellate di troppo, ov-
vero il 4,21% rispetto ai 211,75 milioni
di tonnellate consentite. Ma il surplus
diventa preoccupante se confrontato
con gli obiettivi, che prevedevano
quantità sempre decrescenti di anidri-
de carbonica immessa nell'aria, anno
su anno, dal 2005 in poi.

Lo studio sottolinea invece come dal
2005, anno dell'entrata in vigore del-
l'Emission Trading System europeo (Si
tratta di un sistema, istituito dall’Unio-
ne Europea, per lo scambio di quote di

emissione di gas serra all’interno della
Comunità. Il fine è quello di promuo-
vere la riduzione delle emissioni attra-
verso l’introduzione di meccanismi
flessibili, secondo criteri di efficacia
dei costi ed efficienza economica), il
comportamento inquinante delle no-
stre aziende sia stato altalenante: nel
2005 la Co2 immessa nell'atmosfera è
stata pari a 225 milioni di tonnellate
(contro i 216 assegnati), cui sono se-
guiti i 227 milioni del 2006, scesi poi
nuovamente a 226 nell'anno successi-
vo. Il 2008, anno in cui la crisi ha co-
minciato a colpire, ha fatto segnare il
livello più basso corrispondente a un

decremento annuale del 2,39%: 220,6
milioni di tonnellate, ben oltre, appun-
to, quei 211 concessi.

Analizzando i settori cui appartengo-
no gli oltre mille stabilimenti italiani
soggetti alla normativa Emission Tra-
ding, emerge che quasi tutti registrano
nel 2008 una riduzione delle emissioni
di Co2 rispetto ai tre anni passati. Nel
dettaglio, (sempre secondo quanto rife-
risce l'Agi) il confronto con il 2007 mo-
stra una flessione così ripartita: cerami-
ca e laterizi -10,32%, calce e cemento -
8,64%, carta -5,01%, raffinazione -
4,75%, energia -2,37%. Trend inverso,
invece, per il settore del ferro e dell'ac-

ciaio che registra un +11,79%, mentre
risulta stabile il settore del vetro.

Rispetto alle quote di permessi di e-
missione assegnate dal Piano nazionale
di allocazione, la situazione cambia,
dato che alcuni settori sono virtuosi
meltre per altri c'è ancora molto lavoro
da fare. Tra i comparti che hanno e-
messo meno delle quote limite previste
vi sono: ceramica e laterizi -38,28%,
ferro e acciaio -17,46%, calce e cemen-
to -7,60%, carta -7,72%, vetro -3,99%.

La pesante differenza la fanno invece
le aziende del settore energetico e raffi-
nazione che rappresentano il 63% del
totale degli impianti. Il settore energeti-
co sfora infatti i limiti previsti dal Pro-
tocollo di Kyoto per una quota del
7,78% (10 milioni di tonnellate di Co2)
mentre la raffinazione supera i limiti
addirittura del 25,67 % rilasciando cin-
que milioni di tonnellate di troppo.

La rapina dell’acqua,
come ha sottoli-
neato Civiltà Vige-

vanese, il movimento ci-
vico che nella primavera
scorsa aveva raccolto ol-
tre cinquemila firme
contro la privatizzazione
delle reti idriche, è ini-
ziata nel modo più vio-
lento. Da qualche setti-
mana, infatti, i cittadini
vigevanesi, gli artigiani, i
commercianti, le realtà
produttive (quelle poche
rimaste purtroppo) stan-
no ricevendo i moduli di
pagamento dell’acqua. E
la sorpresa lascia posto
prima all’indignazione,
poi alla rabbia. Senti-
mento che si sta allar-
gando a macchia d’olio
man mano che le bollette
vengono ricevute. Cifre
da capogiro per alcuni,
qualche decina di euro
per altri, ma ugualmente
sempre di aumenti si
tratta. Aumenti, è bene
sottolinearlo, che vanno
ben oltre il dieci, venti
per cento “promessi” a
suo tempo dall’assessore
Merlo. Qui si sta verifi-
cando, anzi si sono già
verificati, incrementi che
vanno dal 50 al 100 per
cento. E mentre la rab-
bia sale è già iniziato lo
scaricabarile facendo
rimbalzare la responsa-
bilità da un’istituzione
all’altra. L’Ato se la pren-

de con le varie municipa-
lizzate, affermando che
dovevano adeguare i pro-
grammi che calcolano i
consumi, le aziende loca-
li accusano l’Ato, la fe-
derconsumatori attacca
su entrambi i fronti. Per
ora di certo c’è una cosa
sola: si deve pagare, poi
si recupererà. È questo
l’unico consiglio che in
Asm sanno dare. Dario
Invernizzi, presidente di
Asm, invita i cittadini a
recarsi presso gli uffici
per chiedere chiarimen-
ti. Ma quali chiarimenti?
Gli utenti si trovano fra
le mani bollette con cifre
stratosferiche e gli im-
piegati non sanno cosa

rispondere. Recentemen-
te un artigiano si è senti-
to controbattere «avrà
qualche perdita nel con-
tatore».

«Ma se ho consumato
meno dello scorso anno,
come posso avere delle
perdite? Intanto, però ho
scoperto un aumento in-
credibile. Del 20% se cal-
colato sull’intero anno,
del 40% sui primi sei me-
si ma di oltre il 100% se
prendiamo in esame solo
il mese di dicembre». Ci
ha dichiarato. In Asm
hanno provato a cercare
qualche scusa, ma poi si
sono arresi. Alla fine il
commento, sussuratogli
nell’orecchio è stato «Il

problema è che a suo
tempo il Sindaco ha fir-
mato e non sapeva ciò
che firmava...».

Intanto Claudio Tedesi,
direttore di Asm Vigeva-
no e Lomellina, a un gior-
nale locale non trova di
meglio che dichiarare «I
cittadini vengano pure...
cercheremo di dare spie-
gazioni e rimediare. Altri-
menti paghino tranquilli,
perché successivamente
beneficeranno di un con-
guaglio». Siamo alle soli-
te: lor signori marciano
imperterriti verso il bara-
tro, pur avvertiti, e igno-
rando l’appello di mi-
gliaia di vigevanesi, ma a
pagare sono sempre i so-
liti. Anche in un momen-
to tanto critico economi-
camente si chiede di
sborsare quattrini per
supplire ai macroscopici
errori commessi, infi-
schiandosene delle diffi-
coltà economiche. Tanto
prima o poi tutto (forse)
verrà normalizzato. Ma
verso l’alto.

Nel frattempo Civiltà
Vigevanese invita i citta-
dini a recarsi presso la
propria sede di via del Po-
polo 19 (al pomeriggio
dalle 15 alle 19), dove po-
tranno ricevere un aiuto
sulla lettura delle bollette,
così da individuare le vo-
ci che hanno determinato
gli aumenti.

Cara bolletta

Emissioni inquinanti: le aziende italiane sforano i limiti di Kyoto

Come previsto i costi del’acqua
sono lievitati, arrivando anche
a rincari che superano il 100%.

Nel 2008 immessi in atmosfera nove milioni
di tonnellate di Co2 di troppo. I settori colpevoli

sono l'energetico e la raffinazione.

Le statistiche ufficiali dimostrano che in Italia il pro-
blema dell’incidentalità stradale ha le proporzioni di
un’emergenza nazionale: nel 2008, si sono registrate
ben 4.731 vittime. Gli incidenti stradali, inoltre, rap-
presentano la prima causa di morte per i giovani. Basti
pensare che oltre il 28% delle vittime della strada
(1.339 persone) aveva meno di 30 anni e che tra gli un-
der30 si sono registrati 116.179 feriti, pari al 37,5% di
quelli rilevati complessivamente in Italia (Fonte: Istat).
I dati raccolti dalle Compagnie di Assicurazione sono i
più completi perché registrano ovviamente tutti i sini-
stri e delineano un quadro molto più allarmante, visto
che sono tre milioni e 700 mila gli incidenti denuncia-
ti e quasi un milione i feriti (Fonte: ANIA). Tra le cause
di questo dramma sociale figurano al primo posto i
comportamenti scorretti dei conducenti: guida distrat-
ta, velocità oltre i limiti consentiti, abuso di alcol e dro-
ghe sono fattori che provocano l’80% degli incidenti
stradali. Va, inoltre, tenuto presente che il 30% dei si-
nistri è determinato da persone alla guida in stato psi-
cofisico alterato dall’assunzione di alcol e droghe (Fon-
te: Istituto Superiore di Sanità). L'obiettivo di diminui-
re del 50% le vittime sulle strade entro il 2010, rispetto
al 2000, «non sarà raggiunto», né in Europa, né in Ita-
lia. Il vice presidente della Commissione Ue e commis-
sario ai Trasporti, Antonio Tajani, lo ha annunciato al-
la presentazione del rapporto ACI-Istat sugli incidenti
stradali. «Purtroppo passare dal -33% al -50% di vitti-
me sulla strada in un anno sarà difficile per l'Italia, ma
anche per l'Europa – ha spiegato – Ma non raggiunge-
re questo obiettivo non ci deve scoraggiare». I risultati
infatti ci sono stati, con un calo delle vittime durante lo
scorso anno rispetto al passato. Il fenomeno dell'inci-
dentalità stradale è ancora un'emergenza nazionale,
sebbene l'Italia risulta 11esima in Europa nella corsa
all'obiettivo 2010. Secondo il rapporto ACI -Istat, ogni
giorno sulle strade italiane si verificano 598 incidenti,
che provocano la morte di 13 persone e il ferimento di
altre 849. I pedoni sono la vera "utenza debole", con il
6,6% dei feriti e ben il 13,7% dei morti.

La guerra della strada

I risultati dell’alta velocità...
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Ricordo
del dottor
Castellotti
Il dispiacere per la
scomparsa di Nico va al di
là della perdita di un caro
amico. Nico è stato un
esempio di generosità tra
i più rari da me
conosciuti, qualità,
questa, che lui univa ad
una modestia particolare,
nonostante sia stato uno
dei medici pediatri più
apprezzati
professionalmente. Non
si è limitato a svolgere la
sua professione, ma ha
cercato di essere utile agli
altri mettendo la sua
scienza a favore
dell’Unicef, contribuendo
alle campagne per
l’allattamento al seno e
per gli ospedali amici dei
bambini. Queste le tesi
che sosteneva nei vari
convegni da lui tenuti.
Ricordo anche che
cercava di dare una
motivazione a questo suo
amore verso i bambini:
«… non possono votare e
nessuno li ascolta», mi
disse la prima volta che ci
siamo conosciuti.
Giustamente, il sacerdote
celebrante, gli ha
tributato l’estremo saluto
con queste belle parole:
«Quest’uomo è vissuto
per i bambini». Sul piano
personale non potrò
dimenticare che, grazie a
lui, l’attività che svolgo
come delegato dell’Unicef
ha subito una pronta
impennata grazie alla sua
amicizia personale coi
presidenti nazionali
dell'Unicef, Farina e
Micali, che abbiamo
ospitato diverse volte a
Vigevano e grazie alle
attività promosse ed al
sostegno ricevuto. Dopo
Vito Pallavicini, di cui era
molto amico, scompare
un'altra figura
importantissima per il
sostegno all'Unicef nella
città di Vigevano.

Il delegato vigevanese
Mario Mussini

Morsella:
cittadini
di serie B?
Quando gli interventi
sono solo di facciata i
cittadini insorgono. Alla
Morsella, quando si
puliscono le strade dalla
neve, si pensa solo alla via
principale. Per il resto
della Frazione se la
devono vedere i cittadini
in una forma di servizio
fai da te. E così buche e
neve rendono pericolose
le vie, soprattutto quelle
più piccole, dove, per
entrare con un'auto, devi
affrontare curve quasi ad
angolo retto. Se, poi, vuoi
portare un fiore o dire
una preghiera sulla
tomba di un tuo caro, il
servizio di spalatura neve,
nei vialetti cimiteriali,
tocca ancora una volta al

cittadino. Non meglio va
per l'illuminazione: anche
in questo caso esiste
praticamente solo la via
principale. Per il resto
buio, tranne qualche faro
potente installato dai
privati sulla porta di casa
o nel cortile, che si
affaccia alla strada. Le
signorine di buona
compagnia, invece, non
mancano, e non solo alla
rotonda sulla 494, dove
ormai fan parte del
paesaggio, no le trovi
anche nelle vie e negli
spazi all'ingresso della
frazione. Qualcuno
comincia a trovare
qualche difficoltà a
fornire spiegazione ai
figli, che, sempre curiosi,
chiedono. Alcune voci si
spendono anche per una
sede più consona per
l'ambulatorio medico. Se
infine, per una qualche
casa, che si è trovata
inserita per pochi metri
nel parco del Ticino, i
proprietari hanno dovuto
pagare fior di quattrini al
Ministero dell'ambiente
per danno ambientale,
pur essendo stata
riconosciuta la piena
rispondenza degli edifici
all'ambiente in cui erano
inseriti, ci si chiede da più
parti cosa dovrebbe
pagare la costruenda
centrale diesel per
l'inquinamento
ambientale e per il danno
alla salute degli abitanti
della Morsella? Non c'è
che dire: alla Morsella,
per pagare le tasse, sono
tutti cittadini di serie A;
per avere i servizi erogati
correttamente, sono tutti
cittadini di serie B o,
forse, a ben guardare,
anche di serie inferiori.

Fiorella Valvo
Cristina Malfi

Civiltà Vigevanese

Acqua:
bene pubblico
inalienabile
In relazione alla
bocciatura della mozione
sull’acqua presentata dai
consiglieri Forti e Guzzi
(di Mortara ndr) teniamo
a precisare quanto segue.
Ci risulta che la mozione
presentata è il testo
redatto dal Forum
Italiano dei Movimenti
per l’Acqua che si ispira
alle linee guida dettate del
Forum Mondiale
dell’Acqua; non è, come
qualche consigliere
comunale ha detto, un
testo di mera
propaganda. La stessa
mozione è stata
presentata e approvata in
moltissimi comuni
italiani. Ci teniamo anche
a sottolineare che a
Mortara è stata
sottoscritta da molti
concittadini che durante
la raccolta firme da noi
promossa hanno espresso
in questo modo quanto il
problema dell’acqua sia
sentito, ritenendolo un
bene pubblico

successivamente ha
attaccato l'assistente delle
maestre perché, sentite un
po’: «è musulmana e va in
aula con il velo che è un
simbolo. In nome
dell'integrazione
dovrebbe toglierlo». È
giusto fare un paio di
riflessioni su queste
affermazioni da tipico
leghista in carriera. Di
quale integrazione parla il
nostro buon consigliere
comunale? Di quella dei
respingimenti in mare
voluti dal Ministro
azzanna caviglie (vedi
condanna definitiva a 4
mesi e 20 giorni di
reclusione per resistenza,
morsi e oltraggio a
pubblico ufficiale)
Maroni, oppure intendeva
l'integrazione in stile
Borghezio
(eurodeputato!), il quale
puliva i sedili sui quali
sedevano gli stranieri?
Magari il consigliere
vigevanese faceva
riferimento al suo collega
di Milano Salvini, quando
quest’ultimo proponeva
un tram per soli milanesi
di origine controllata,
oppure il buon Ceffa
pensava ai messaggi
d'amore lanciati dai
palchi dei comizi in verde
dall’ex sindaco di Treviso
Gentilini: «Voglio la
rivoluzione contro i campi
dei nomadi e degli zingari.
Io ne ho distrutti due a
Treviso. E adesso non ce
n'è più neanche uno.
Voglio eliminare i
bambini che vanno a
rubare agli anziani. Se
Maroni ha detto
tolleranza zero, io voglio
la tolleranza doppio zero».
Per quanto riguarda la
battaglia in difesa del
crocifisso, il partito della
Lega è probabilmente tra i
meno indicati per farsi
portavoce della lotta. Al di
là dei matrimoni celtici
celebrati per le più alte
cariche delle camicie verdi
come Roberto Calderoli,
l'emblema umano degli
amici in verde, Umberto
Bossi ha avuto due mogli
(è forse separato?
Ahiahiahi) ed ha attaccato
la Chiesa con frasi tipo: «Il
Sud è quello che è grazie
all'Atea Romana Chiesa,
con i suoi vescovoni
falsoni che girano con la
croce d'oro nei paesi dove
si muore di fame: il
principale antagonista dei
padani» (3 agosto 1997), o
ancora «(...)La Padania
deve combattere contro il
nazionalsindacalismo e il
nazionalclericalismo.» (9
agosto 1997). Prima di
fare della propaganda
elettorale, onde evitare di
incappare in imbarazzanti
errori, sarebbe necessario
informarsi sulle vere
radici del proprio partito,
sulle storie dei propri
politici di riferimento.
Altrimenti il mio
personale consiglio è di
cambiare colore della
camicia.

Simone Satta

Cani in piazza,
liberi o al
guinzaglio?
Gentile diretore,
le scrivo per rendere noto
la disavventura a cui sono
andato incontro alcuni
giorni fa (fine gennaio
ndr). Come faccio da
diversi anni, verso sera ho
portato il mio cagnolino,
un piccolo maltese, a fare
la consueta passeggiata. E
come sempre da casa mi
sono spinto sino in piazza
Ducale. Lì ho lasciato
libero il mio piccolo
amico, come faccio
sempre d’altronde.
Preciso che correva e
scodinzolava al centro
della piazza, non sotto i
portici. Poco prima di
andarmene incrocio una
vigilessa, che mi avverte
che posso essere multato
perché in piazza i cani
devono essere tenuti al
guinzaglio. Ora, io non so
se esiste una ordinanza
del Sindaco o un
regolamento che obblighi
i possessori di cani a
tenerli al guinzaglio in
piazza. So solo che da
quasi nove anni vado in
piazza e lascio libero il
cane di correre. E nessuno
mi ha mai detto nulla.
Anche i vigili, che sono
presenti regolarmente.
Improvvisamente mi è
sorta una gran rabbia e
protestando ho alzato la
voce, attirando la
presenza di un altro vigile.
Questi mi ha afferrato al
bavero intimandomi di
non urlare. Ora, se ho
urlato me ne scuso, ma un
esponente delle forze
dell’ordine non dovrebbe
permettersi di mettere le
mani addosso a un libero
cittadino. Specialmente
per cose di poco conto.
Chissà come avrebbe
reagito se anche la mia
reazione fosse stata
violenta come la sua.
Comunque, per farla
breve, spontaneamente ho
lasciato nome e cognome
alla vigilessa e pagherò la
multa, se mai arriverà a
casa. Ciò che mi preme
sottolineare è la
maleducazione del collega
della signora e poi la
“solerzia” con cui sono
intervenuti. Possibile che
in tutti questi anni abbia
sempre incontrato vigili
più comprensivi? Eppure
se esiste una ordinanza, o
qualcosa del genere, tutti
dovrebbero farla
rispettare. O sbaglio? Per
finire chiedo come mai, se
veramente è obbligatorio
tenere i cani al guinzaglio,
non esiste traccia di
comunicazione di questo
divieto? Non sarebbe
opportuno installare
qualche cartello nelle
varie entrate di piazza
Ducale così da evitare
simili inconvenienti?
Grazie per l’attenzione e
cordiali saluti.

Michele Latona

Arrivo da Milano e sono residente da cinque an-
ni in centro. Devo rinnovare il pass (solo transi-
to) ma l'orario di apertura della Polizia munici-
pale non tiene in considerazione la gente single
che prende il treno alle 7.30/8-15 tutti i giorni
per rientrare alle 18.30. La cosa più antipatica è
che si tratta solo di un bollino facilmente spedi-
bile via posta... Dovrò prendere di nuovo un paio
di ore di ferie.

Daniela Rissone

Come da troppo tempo accade in questa città la bu-
rocrazia si accanisce sui cittadini invece di sempli-
ficargli la vita. Questo “incoveniente”, pur piccolo,
la dice tutta sull’inefficienza dei servizi al cittadi-
no. Per un semplice bollino da applicare su un pass
ecco che si devono perdere ore di lavoro. Possibile
che i dirigenti comunali non riescano a trovare il
modo di ovviare a questi inconvenienti? Sanno do-
ve abitiamo, dunque perché non spedire per posta
quanto dovuto? Oppure dare mandato al piantone,
presente anche il sabato presso la sede della Polizia
municipale di rilasciare il pass? È gratuito, quindi
non servono “grandi manovre”. Semplicemente ba-
sterebbe un po’ di buon senso.

Io, single, costretta a chiedere
ore di ferie per avere il pass

inalienabile da tutelare
per le future generazioni.
Ci fa piacere che il
consiglio comunale di
Mortara ritenga l’acqua
un bene comune, ma ci
rincresce che si rimandi
sine die una decisione
importante per approvare
in futuro una non ben
definita mozione che
verrà presentata da alcuni
consiglieri di
maggioranza. Riguardo
all’affermazione riportata
dalla stampa in cui si
dichiara che è l’Europa
che impone la
privatizzazione, è meglio
sgombrare il campo da
illazioni prive di
fondamento. La
risoluzione del
Parlamento europeo del
15 marzo 2006 dichiara
“l’acqua bene comune
dell’umanità” e insiste
affinché “la gestione delle
risorse idriche si basi su
un’impostazione
partecipativa e integrata
che coinvolga gli utenti ed
i responsabili decisionali
nella definizione delle
politiche in materia di
acqua a livello locale e in
modo democratico”.
Ricordiamo anche che la
risoluzione del
Parlamento europeo
dell’11 marzo 2004 sulla
strategia per il mercato

interno – priorità 2003-
2006 – al paragrafo 5
afferma: “Essendo l’acqua
un bene comune
dell’umanità, la gestione
delle risorse idriche non
deve essere assoggettata
alle norme del mercato
interno”. Ciononostante,
in Italia, si sta cercando di
procedere
all’assoggettamento
dell’acqua alle regole del
mercato, facendo
rientrare il servizio idrico
nel novero dei servizi
pubblici locali per i quali
si debba procedere alla
privatizzazione.

Comitato per un futuro
sostenibile in Lomellina

Da quale
pulpito viene
la predica
Leggo sulla Provincia di
mercoledì 27 gennaio che
il consigliere leghista
Ceffa ha proferito tali
populistiche parole:
«Nella scuola materna di
mio figlio, la Boschetti
Alberti, non c'è un
crocifisso, si fa la “festa
delle luci”, un'assurdità
da abolire, un piegarsi ad
un multiculturalismo che
non ha senso», La rubrica prosegue a pag 22
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“…Nostre, infatti, e cioè
umane perché fatte dagli
uomini, sono tutte le ca-
se, i villaggi, le città… So-
no nostre le pitture, no-
stre le sculture, le arti, le
scienze, nostra la sapien-
za… nostri sono tutti i ri-
trovati, che la potenza e
l’acume dell’ingegno u-
mano… volle costruire
ed edificare…” (Giannoz-
zo Manetti - 1396 . 1459 –
De dignitate et excellen-
tia hominis.).
“La natura infatti, madre
comune, ha dato al gene-
re umano l’intelletto e la
ragione, egregie guide
per vivere bene e felice-
mente…; ma io credo che
il dono più alto che essa
ci ha elargito sia la capa-
cità di usare consapevol-
mente la parola; senza
questa facoltà né la ra-
gione né l’intelletto a-
vrebbero valore alcuno”.
(Poggio Bracciolini –
1380 . 1459 - De hominis
dignitate).
La cultura umanistica
produsse una rappresen-
tazione dell’uomo che,
non solo interpose una
distanza netta con quella
medievale, ma segnò an-
che l’avvio di quel trava-
gliato cammino che lo
portò alla riconciliazione
con la sua “madre natu-
ra”. Nel farlo, però, non
mancò di scorgere l’ecce-
zionalità esaltante della
condizione umana, che si
segnala per la sua capa-
cità di esprimersi nelle
arti, nelle scienze, nell’a-
cume dell’ingegno, e, so-
prattutto, nell’uso consa-
pevole della parola.
Certamente la conquista
da parte di homo sapiens

sapiens, nella sua vicen-
da evolutiva, del linguag-
gio, costituisce una pre-
cisa linea di demarcazio-
ne che lo connota e con-
tribuisce a differenziarlo
da tutti gli altri primati.
Lo sviluppo della neu-
roanatomia comparativa
oggi può analizzare al
microscopio intere se-
zioni del cervello con
l’impiego di tecniche di
colorazioni, con i trac-
cianti radioattivi, la fluo-
rescenza, ecc. Tutto que-
sto ha messo in condi-
zione i ricercatori di os-
servare che la cosiddetta
area 10 della corteccia
laterale prefrontale uma-
na è due volte più grande
di quella delle grandi
scimmie. L’area 10 è im-
plicata nella pianifica-
zione di comportamenti
cognitivi complessi, nel-
la personalità, nella me-
moria, nel linguaggio,
nel pensiero astratto.
Senza entrare in ulterio-
ri particolari che, se non
l’abbiamo già fatto, po-
trebbero annoiarvi, pos-
siamo sottolineare che
“…il cervello umano è u-
na macchina bizzarra,
messa al suo posto dalla
selezione naturale per u-
no scopo ben preciso –
fare scelte che possano
portare ad aumentare il
successo nella riprodu-
zione”. (Michael S. Gaz-
zaniga – HUMAN. Quel
che ci rende unici – Raf-
faello Cortina Editore,
p.34).
Il linguaggio, però, im-
presso nella comunica-
zione scritta è diventato
un DNA virtuale che ha
trasferito tra le genera-

zioni esperienze, cono-
scenze e memorie, inau-
gurando negli universi ai
quali apparteniamo la
storia, la cultura e il con-
seguente gioioso compia-
cimento di essere umani.
All’eccezionalità biologi-
ca si è congiunta l’ecce-
zionalità culturale che gli
umanisti descrissero, a-
marono e celebrarono.
La nostra unicità, se ma-
le intesa, può rappresen-
tare una minaccia: quella
di sentirci o signori, o
giudici della natura o,
peggio ancora, entrambe
le cose.
La distanza cerebrale
che ci separa dai prima-
ti, piuttosto che inorgo-
glirci per sentirci miglio-
ri, è opportuno che attivi
una saggia riflessione
sulla nostra naturalità.
Così non potrà accader-
ci, come accadeva nel
Medioevo, di celebrare
processi penali contro a-
nimali, con giudici, ac-
cusatori e avvocati. Tri-
bunali che condannava-
no cani, cavalli, maiali
alla morte o alla tortura.
È noto che si faceva ri-
corso alla tortura, per
strappare le confessioni
ai colpevoli. E poteva an-
che accadere che, quan-
do per convenienza si in-
tendeva salvare la vita a
un animale incriminato,
poi che sotto tortura
guaiti, nitriti, o grugniti
erano, ovviamente, inde-
cifrabili, lo si proclama-
va innocente per assenza
di confessione. Poteva
capitare, quindi, che un
maiale fosse più fortuna-
to di un folle eretico o di
una strega assatanata.
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(segue dalla prima pagina)
Miopia politica e industriale
Finito lo slancio propulsivo del boom economico, che a-
veva tenuto in piedi e lanciato la produzione industria-
le, basata su prodotti di livello tecnologico basso (tessi-
le, calzature, abbigliamento) e intermedio (la meccani-
ca), tutto è svanito in una bolla di sapone. Quando l’eco-
nomia nostrana ha provato a mettere il naso nei settori
di alta tecnologia, senza disporre di adeguate scuole e u-
niversità tecniche (salvo rarissimi casi s’intende) è anda-
ta a sbattere il grugno ottenendo successi limitati. Chi si
ricorda più della Olivetti? La ditta di Ivrea fù la prima a
lanciare sul mercato un pc degno di questo nome e nel
1985 era la più importante produttrice in Europa, la se-
conda al mondo, di computer. Nessuno ne percepì l’im-
portanza e via via fu inesorabilmente smantellata. Mo-
rale? Per rilanciare la nostra industria, e di conseguenza
l’economia, occorre puntare, pena la sconfitta certa, sul-
la ricerca e sulla scuola, dotando contemporaneamente
il Paese di infrastrutture solide e serie. Riusciremo in
questa impresa? Sino a quando la classe politica non sa-
prà liberarsi dagli orpelli dell’ideologia e penserà esclu-
sivamente alla propria sopravvivenza la risposta è no.

Daniele Perboni

Lo Staino del mese

Certi politici italiani e-
sprimono il meglio di sé
(direbbe il ministro Gel-
mini), quando si avvici-
nano le elezioni. Ma qui
da noi c’è sempre qual-
che elezione alle porte a
porta, perciò possiamo
dire che essi sono sem-
pre al meglio. Quelli di
destra poi, addirittura si
superano, quando sono
accarezzati dagli occhi
compiacenti delle teleca-
mere, cioè sempre; visto
che, ovunque vadano,
sono puntualmente se-
guiti da servizievoli ca-
meramen pronti a ri-
prenderli. L’occhio persi-
stente dell’obiettivo li ec-
cita quasi come una dro-
ga. Sarà per questo che il
ministro Brunetta riesce
a sprigionare le inversa-
mente proporzionate
grandi energie per man-
dare a morì ammazzati
gli avversari di sinistra,
o per proclamare a voce
strozzata che in Italia la
cultura di quella parte è
fatta di un’èlite de merde
(in francese per vostro
rispetto). Sovraeccitato
anche per la candidatura
a sindaco della Serenis-
sima, ormai preoccupa-
ta, si abbandona a ricor-
di e a frenesie: “Insegna-
vo economia politica a
Silvio, che mi implorava
di tornare”. Di questo i
lavoratori, i precari e i
disoccupati sono più che
certi. I giovani invece so-
no entusiasti, perché il
ministro intende sottrar-
re cinquecento euro
mensili ai padri per met-
terli nelle loro tasche.
Così i figli potranno dare
una mano alle indebolite
entrate dei genitori.
Il ministro Gasparri, oc-
cultatosi opportunamen-
te nella media nazionale
del Q.I., è riuscito  anco-
ra a sorprenderci. Così,
dopo aver tanto urlato al
Lupi al Lupi, a “Ballarò”
ci è toccato ancora Ga-
sparri. Dobbiamo però
confessare che non ci ha
fatto rimpiangere il vuo-
to densamente meditato
dal suo collega di parti-
to.
Bertolaso, invece, pur
non essendo ministro,
né Premier e scambian-
do la Casa Bianca e l’O-
nu per due bocciofile, le
ha autorevolmente mes-
se in riga. Fortunata-
mente un ignaro Frattini

di passaggio ha esercita-
to (secondo il Cavaliere)
tutto il suo fascino su
Hillary e ha messo a ta-
cere l’incidente.
Anche al centro c’è movi-
mento. È un centro mo-
bile che oscilla di qua e
di là dove più conviene.
In Puglia il sintomatico
Casini ha chiuso il Bor-
tone al Cavaliere. Anzi
no, non si sa, chissà, for-
se, vedremo. Fini, intan-
to, nel giorno della me-
moria ha celebrato l’o-
blio del suo passato con
una forte condanna delle
leggi razziste, imposte
all’Italia dal regime fa-
scista nel 1938.
A sinistra, per non essere
da meno, non si scherza,
si fa alta strategia. E do-
ve c’è alta strategia  chi
appare all’orizzonte?
L’umile deputato di Gal-
lipoli of course. Egli, do-
po attenta riflessione, ha
deciso di fare della Pu-
glia il suo laboratorio al-
chemico. Consultate le
carte, calcolati i pesi ato-
mici degli elementi in
reazione, misurati gli
angoli, descritti i dia-
grammi, individuate le
risultanti di direzione,
memore della sua cultu-
ra classica, ha esclamato
“Eureka, bisogna cattu-
rare Casini”. L’ha cerca-
to, l’ha bloccato, gli ha
parlato, ma si è dimenti-
cato di legarlo. Così,
mentre ancora gli parla-
va, l’eloquente polidispo-
nibile genero di Caltagi-
rone stava già strizzando
l’occhio al Cavaliere che
gli sorrideva pericolosa-
mente. Bersani che è un
piacentino di mille cotte
ha decretato “Mai le pri-
marie”. Quindi le ha fat-
te e il PD si è beccata u-
na svendola che ve la
raccomando.
Ma se c’è del marcio in
Danimarca a Bologna
c’è delbono. Il felsineo
sindaco sarà rimasto im-
pressionato dai successi
erotici del satiro di Ar-
core e si sarà chiesto:
“Cca nisciuno è sesso”?
“Non sia mai detto”avrà
risposto. E, detto fatto si
è messo con una figlia
dei Cracchi follemente
innamorata delle sue
carte di credito, che lo
ha pure denunciato. Che
ci volete fare? È la solita
sinistra storia che ci per-
segue.
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Vigevano
Al Teatro Cagnoni ritorna la lirica
(m. m.) Con il mese di febbraio tornerà la lirica sul
palcoscenico cittadino, grazie ad un evento della Cro-
ce Rossa Vigevanese con la collaborazione artistica
ed organizzativa dell’Associazione Concertodautun-
no. Domenica 28 febbraio (ore 16,30, ingresso 10
euro) si terrà un originale recital dedicato al grande
compositore italiano Giuseppe Verdi intitolato: Nel
salotto di Clara Maffei. Saranno eseguite alcune delle
più belle arie verdiane da opere che in qualche modo
sono legate al periodo risorgimentale, quando i primi
patrioti si ritrovavano appunto nella casa milanese
dei Conti Maffei. Il cast vedrà il ritorno a Vigevano di
una grande voce come quella del soprano Maria Ma-
latesta Calabrò, ospite della serata, che proporrà un
repertorio nel quale non l’avevamo ancora ascoltata
come Traviata, Vespri siciliani e Rigoletto. Ritorna il
tenore Marco Kim che aveva avuto un lusinghiero
successo personale nel concerto tenuto a San Dioni-
gi, il mezzo soprano Egle Sidlauskaite ed il basso Ilia
Popov, che quest’anno ha impersonato Zaccaria nel
Nabucco in scena al Castello Sforzesco di Milano.
Accompagnerà al pianoforte il M° Rosa Lee e parte-
cipa il Coro “I Maestri Cantori” diretto da Alessandro
Barlacchi. La serata, che ha il patrocino del Comune
di Vigevano, è stata ideata e sarà condotta da Mario
Mainino. I fondi raccolti saranno devoluti alla Croce
Rossa Italiana.

Stagione teatrale
Giovedì 4 (ore 21,00) il Balletto di Mosca “Teatro La
Classique”, diretto da Elik Melikov, presenta uno dei
capolavori del balletto romantico Coppelia di Leò De-
libes. Martedì 9 (con replica mercoledì e giovedì), al-
le 20,45 va in scena il monologo La Sirena dal rac-
conto Lignea di Giuseppe Tommasi di Lampedusa,
con Luca Zingaretti. Il 19-20-21, in sostituzione del-
lo spettacolo con Luca Barbareschi, andrà in scena
Roman e il suo cucciolo di Reinaldo Podov, con la re-
gia di Alessandro Gassman.

Dintorni
Pavia, Teatro Fraschini
(m. m.) Il teatro pavese propone una ricca scelta tra
musica e prosa: sabato 6, Krystian Zimmerman, pia-
noforte solo; giovedì 18 I Solisti di Pavia con Enrico
Dindo direttore, musiche di Frank Bridge e Roberto
Molinelli; venerdì 26 I Pomeriggi Musicali di Mila-
no, diretti da Antonello Manacorda, con al pianofor-
te Polina Leshenko per R. Schumann, Concerto per
pianoforte e orchestra op. 54 e L.v Beethoven, Sinfo-
nia n. 6 op. 68 (Pastorale). Spettacolo di Operetta, sa-
bato 27, con la Compagnia di Corrado Abbati che
presenta Madama di Tebe di Carlo Lombardo. Per la
prosa, venerdì 5 Il vantone di Pier Paolo Pasolini per
la regia di Roberto Valerio; il 9/10/11 Tartufo di Mo-
liere, con regia ed interpretazione di Carlo Cecchi;
mercoledì 17 Orson Welles’ Roast, scritto e diretto da
Michele De Vita Conti e Giuseppe Battiston, regia di
Michele De Vita Conti, musica originale di Riccardo
Sala; il 23, 24 e 25 D C di Miguel de Cervantes con
protagonista e regista Franco Branciaroli.

Magenta, Teatro Lirico
(m. m.) Anche a Magenta, sabato 13 febbraio, arri-
va l’opera lirica dal vivo con una interessante produ-
zione di Rigoletto di G.Verdi per il circuito As.Li.Co
Pocket Opera con l’Orchestra 1813 diretta da Andrea
Raffanini, regia e luci di Federico Grazzini. Giovedì
18 un concerto di carnevale dedicato a Camille Saint
Saens con “Il carnevale degli animali”; testi di Anto-
nella Piras, regia e drammatizzazione Lorenzo de
Ciechi e Sergej Prokofiev “Pierino e il lupo” per la re-
gia di Enzo Musicò con lo stesso Musicò e Valentina
Sordo. Membri dell’Orchestra Sinfonica Città di Ma-
genta con Andrea Raffanini, direttore. Per la prosa
sabato 20 on scena Con il piede giusto di Angelo Lon-
goni con Amanda Sandrelli, Blas Roca Rey, Simone
Colombari e sabato 27 Otello di William Shakespea-
re, progetto e regia di Claudio Autelli con Matilde Fa-
cheris, Lino Musella, Woody Neri, Irene Serini, Fran-
cesco Villano.

Novara, Teatro Coccia
(m. m.) Il mese si apre, venerdì 5 (ore 20.30) e do-
menica 7 (ore 16.00) con l’atteso dittico di opere li-
riche: Cavalleria Rusticana di Pietro Mascagni e Pa-
gliacci di Ruggero Leoncavallo per la direzione di E-
lisabetta Maschio e la regia di Massimo Scaglione.

Appuntamento con la musica da camera per merco-
ledì 10 con il pianista Mirco Ceci: musiche da Mo-
zart, Haydn a Schumann con la Sonata n.2 in sol mi-
nore op.22; mercoledì 24 Patrizia Tassini, all’arpa
con brani di G.B. Pescetti, B. Smetana, N. Rota, I. Al-
beniz. Giovedì 11, serata in allegria con la Banda O-
siris in Italiani, italieni, italioti. Sabato 13, torna a
Novara Raffaele Paganini con la Compagnia Nazio-
nale di Roma in Ho Appena 50 Anni. Regia e Coreo-
grafie di Mvula Sungani. Sabato 20 e domenica 21
il novarese Umberto Orsini presenta la sua interpre-
tazione di un grande lavoro di William Shakespeare
La Tempesta. Regia di Andrea De Rosa. Sabato 27 e
domenica 28 toccherà alla operette con un frizzante
lavoro di Johann Strauss Jr. Il Pipistrello, presentato
dalla Compagnia di Operette Alfa Folies con la regia
di Augusto Grilli.

Auditorium Città di Mortara
(m. m.) Jazz on stage il 13 febbraio per la stagione
mortarese con “Paolo Fresu Quintet”, composto da
Paolo Fresu tromba e flicorno, Tino Tracanna sax te-
nore e soprano, Roberto Cipelli pianoforte, Attilio
Zanchi contrabbasso, Ettore Fioravanti batteria. Il
quintetto di Paolo Fresu nasce nel 1984 per volontà
di Paolo Fresu e Roberto Cipelli. Dopo varie forma-
zioni, assume l’attuale composizione nel 1985, con la
registrazione di Ostinato per la Splasc(h) Records, e
si consacra come uno dei gruppi di punta del jazz i-
taliano con il disco Inner Voices’ assieme al sassofo-
nista americano Dave Liebman (1986).

Venezia
Jim Hodges. Love, eccetera
Dal 5 febbraio al 5 a-
prile la Fondazione
Bevilacqua La Masa
accoglie l’artista ame-
ricano Jim Hodges
per la sua prima per-
sonale in uno spazio
pubblico italiano. La
mostra è organizzata
da Centre Pompidou,
Musée national d'art
moderne di Parigi in
collaborazione con Fondazione Bevilacqua La Masa
di Venezia e Camden Arts Center di Londra.
Artista riconosciuto sulla scena americana, Jim
Hodges presenterà una sessantina di opere nella se-
de della Galleria di Piazza San Marco offrendo una
panoramica del lavoro e del singolare universo di
questo artista d’eccezione. Jim Hodges, nato nel
1957 nello stato di Washington, sviluppa, sin dalla
fine degli anni Ottanta, un lavoro radicale e origi-
nale in cui il disegno è onnipresente. Affronta la
fragilità, la temporalità, l’amore e la morte, ispi-
randosi alla natura e utilizzandone il lessico. Il ri-
sultato è di una semplice ed evidente bellezza. Ca-
ratterizzata da aspetti molto contrastanti, l’opera
di Hodges può rivelarsi minimalista per la sobrietà
di alcuni suoi lavori o barocca per la sua esuberan-
za, per la ricchezza dei materiali e l’uso di colori
sontuosi e cangianti.
In occasione della mostra, sarà disponibile una bro-
chure in cui sono riprodotti i testi critici tradotti in i-
taliano con un saggio di Angela Vettese.
Dove: Galleria di Piazza San Marco Venezia. Quan-
do: sino al 5 aprile. Orari: 10,30 / 17,30; chiusura lu-
nedì e martedì. Prezzo biglietto: intero 5 euro, ri-
dotto 3 euro. Info: Fondazione Bevilacqua La Masa.
tel. 041/5207797- 041/5208879, fax 041/5208955.
www.bevilacqualamasa.it.

Verona
Il trucco e le maschere
Byblos Art Gallery prosegue il suo percorso di ricer-
ca ed esplorazione dei linguaggi artistici contempo-
ranei più innovativi presentando la mostra collettiva
“Il Trucco e le Maschere”, un vertiginoso viaggio nel
regno della metamorfosi e del gioco ingannevole che
deforma la realtà sfuggendo i tradizionali canoni e-
stetici, attraverso le opere di cinque tra i più interes-
santi protagonisti del panorama internazionale: Mat
Collishaw, Angelo Filomeno, Yasumasa Morimura,
Tony Oursler, Sissi.
Quando: sino al 30 marzo. Dove: Verona Byblos Art
Gallery, Corso Cavour 25/27. Info: telefono 045
8030985. E-mail: info@byblosartgallery.it.
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la Barriera

Giappone. Potere e splendore
Il Palazzo Reale di Milano ospita, fino all’8 marzo,
la mostra “Giappone. Potere e splendore”, con ope-
re di altissimo livello, fra cui alcuni Tesori Naziona-
li mai visti in Italia. Si mette così in evidenza la
straordinaria trasformazione culturale, sociale ed e-
conomica del Giappone nel corso di tre secoli, che
vanno dal periodo di Momoyama (1568-1615) al
periodo di Edo (1615-1868). Paraventi, anche di
imponenti dimensioni, rotoli verticali e orizzontali
dipinti su carta e seta, ma anche preziose lacche e
ceramiche, armature, tessuti e maschere racconte-
ranno quell’affascinante capitolo della storia giap-
ponese identificato con la nascita del mondo mo-
derno, che si costruì intorno ai due fondamentali
nuclei culturali e di potere: Edo (attuale Tokyo), ca-
pitale amministrativa, e Kyoto, capitale imperiale.
La mostra affronta infatti proprio quel periodo cru-
ciale in cui il Giappone moderno si formò attraver-
so l’intreccio e il confronto tra l’ambiente feudale e
samuraico da un lato e la nuova borghesia finanzia-
ria e imprenditoriale dall’altro, ma anche nella com-
presenza delle antiche tradizioni della corte impe-
riale. Accompagna la mostra un prezioso catalogo
con importanti testi critici.
Orari: da martedì a domenica 9,30/19,30 (giovedì
e sabato sino alle 22,30). Lunedì 14,30/19,30. Bi-
glietti: intero € 9,00, ridotto € 7,50. Info e preven-
dita: 02 54 917 - www.ticket.it/giappone
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IL 31 GENNAIO È UNA DATA STORICA: I VIGEVANESI HANNO SCELTO I LORO CANDIDATI

Èstraordinario co-
me si possa ri-
svegliare dal tor-
pore in cui è sta-

ta ricacciata per anni una
Città così come è avvenu-
to a Vigevano in questi
mesi, grazie a Civiltà Vi-
gevanese. Sorprende che
le forze politiche tradi-
zionali proseguano im-
perterrite nel loro atteg-
giamento di superba e
tracotante sicurezza che
suona come una sfida al-
l’intelligenza ed alla vo-
lontà di contare e parteci-
pare dei cittadini.

Le elezioni “Primarie”
di Civiltà Vigevanese so-
no state una solenne
sberla assestata a chi
pensa che la politica si
faccia nel chiuso delle
“stanze dei bottoni”, nel-
le segreterie dei partiti o
solo nella pur importan-
te sede del Consiglio Co-
munale. Per mesi abbia-
mo assistito alla manfri-
na ed al tira-molla di po-
litici che stanno in scena
solo per esserci sempre
ed inesorabilmente in
barba al mutare delle co-
se e dei tempi. Abbiamo
assistito al tentativo di
attribuire al Movimento
di via del Popolo colpe e
responsabilità di rotture
e sfasci che in realtà, non
solo non vogliono e che
altri invece realizzano da
un decennio, ma che gra-
zie alla loro azione tesa a
restituire valore e dignità
alla politica hanno sicu-
ramente contrastato ed
evitato. Poi abbiamo (e
qui l’autore parla in pri-
ma persona, perché è un
iscritto della prima ora
del movimento civico)
anche visto volta faccia,
giri di valzer, riaggrega-
zioni, scomposizioni,

tutto in perfetto stile
“politichese” e con lo
scopo di posizionarsi
meglio in vista del voto e
di future alleanze. In-
somma, il solito brodo
riscaldato ed indigesto.
Lo avevamo già detto e
lo ripetiamo che “loro”
le primarie le fanno in
qualche ufficio della Re-
gione o in via Bellerio o
magari alla buvette di
Montecitorio.

Che esca il nome di
Prati o di Sala o di
chiunque altro poco im-
porta: lo hanno deciso
persone che a Vigevano
vengono solo a racco-
gliere tessere e fare pro-
messe, persone che per

decenni hanno sfruttato
le potenzialità di questa
Città e di questa zona
considerandole unica-
mente un serbatoio di
consensi e di potere, po-
litici che usano Vigevano
come trampolino di lan-
cio per sedersi su una
bella poltrona a Pavia,
Milano o Roma e poi
svendere gli interessi
della Città al migliore of-
ferente.

“Loro” hanno paura
delle primarie, perché si-
gnificherebbe gettare la
maschera e misurarsi ve-
ramente con i cittadini in
carne ed ossa, non si po-
trebbe più fingere che
“tutto va bene madama

la marchesa” ma si sa-
rebbe costretti a mettere
fuori il faccione e misu-
rare il gradimento effetti-
vo della Città. Significhe-
rebbe anche fatica e ca-
pacità di dialogo, di a-
scolto, di interpretazione
di ciò che Vigevano vuole
e loro invece non lo vo-
gliono perché la politica
deve restare una cosa di
pochi alimentata dalla
supina acquiescenza di
molti che si vogliono
mantenere nell’eterno
stato di sudditi.

Il 31 gennaio abbiamo
invece dato vita ad un
momento storico ed uni-
co, finora, della storia
politica e sociale della

nostra Città: assistere al
protagonismo diretto ed
entusiasta di così tante
donne e uomini, giovani
ed anziani, italiani da
sempre ed italiani da da-
ta più recente, militanti
da decenni e neofiti ci
ha veramente rallegrato
e riempito il cuore di
speranza. Queste prima-
rie sono state preparate
con grande cura e con
un rispetto forte della
Città, dei suoi abitanti e
della loro intelligenza. Si
è voluto parlare un lin-
guaggio semplice e di-
retto, basato sulla con-
cretezza dei fatti e dei
problemi, improntato al-
l’ascolto attivo dei vige-

vanesi. I candidati, tutti,
hanno dato una dimo-
strazione forte di re-
sponsabilità e serietà
che altri si scordano e
che suona come una
chiara lezione di stile e
di metodo. Hanno so-
prattutto dimostrato che
è possibile mettersi in
gioco compiendo un atto
di generosità e di amore
verso la propria Città,
anteponendo l’interesse
di tutti alla propria uma-
na ambizione e ponen-
dosi al servizio di un
progetto e di obiettivi
comuni e condivisi.

Non è poco di questi
tempi nei quali si fa car-
riera se si è veline sedu-
centi o personaggi ricchi
e potenti o se ci si aggre-
ga a qualche gruppo di
potere forte e vincente.

Siamo certi che Carlo
Santagostino, il candida-
to scelto da così tanti vi-
gevanesi che hanno par-
tecipato a questa prova
di democrazia, saprà ora
condurre due mesi di
campagna elettorale in
sintonia con tutto quan-
to costruito insieme al
Movimento sinora. E la
stessa cosa sapranno si-
curamente farla le donne
e gli uomini già indicati
dai partecipanti alle pri-
marie come candidati al
Consiglio Comunale. Ci
auguriamo che quanto
realizzato fino ad oggi,
nell’esclusivo interesse
della Città da “Civiltà Vi-
gevanese” possa contri-
buire a scuotere altre co-
scienze, a richiamare al-
tre donne e uomini alla
partecipazione e dare un
contributo anche alle al-
tre forze politiche affin-
ché comprendano che
occorre cambiare strada
e aprire una stagione
nuova nella vita della no-
stra Città.

Dalle urne esce
Carlo Santagostino

Con una grande partecipazione, 1.662 i votanti, la città ha deciso
il futuro condidato sindaco per Civiltà Vigevanese. Migliavacca
e Valvo entrano, di diritto, fra i candidati al Consiglio Comunale.

Aderenti e simpatizzanti riuniti in piazza Ducale dopo lo spoglio delle schede che hanno decretato la vittoria di Carlo Santagostino.

� di Ferruccio Quaroni
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Il primo dato inte-
ressante che si può
ricavare da queste
elezioni primarie è

la grande partecipazio-
ne. I quasi millesettecen-
to cittadini (1.662 per la
precisione) che si sono
recati alle urne dimo-
strano la grande voglia
di partecipazione, di es-
serci, di decidere in pri-
ma persona le sorti di
questa città, della loro
vita politica e ammini-
strativa. Mai, in prece-
denza, a Vigevano si era-
no svolte elezioni prima-
rie per scegliere un can-
didato sindaco e i candi-
dati al consiglio comu-
nale. Quest’ultima op-
zione, poi, è la prima
volta, per quanto ne sap-
piamo, che viene adotta-
ta a livello nazionale.

Una sfida che Civiltà
Vigevanese ha voluto lan-
ciare a tutti i contendenti
dell’agone politico locale,
che sembrava azzardata.
Da più parti veniva sotto-
lineato il rischio di anda-
re a sbattere contro l’in-
differenza generale. Un
insuccesso, infatti, a-
vrebbe potuto troncare
sul nascere le ambizioni
del movimento civico.
Così non è stato. Dirigen-
ti e semplici sostenitori
hanno vinto la scommes-
sa. Ora Civiltà Vigevane-
se è una realtà vera, im-
portante, con un suo pre-
ciso peso specifico politi-
co ed elettorale. Non si
potrà più dire che si trat-
ta di un movimento
spontaneo, velleitario e
che farà la fine di tante
altre liste civiche. Il colle-
gamento politico che
manca, a livello naziona-
le, con i vari partiti non
ha rappresentato una za-
vorra. Anzi è stato, molto
probabilmente, il propel-
lente giusto per lanciare
Civiltà Vigevanese e per
trasformarla. Da oggi in
avanti chi vorrà ammini-
strare la città dovrà, per
forza di cose, tener conto
di questa realtà.

Oltre un centinaio di
persone si sono raduna-
te la sera di domenica 31
gennaio in piazza Duca-
le per festeggiare la buo-
na riuscita delle “prima-
rie”. Volti stanchi ma fe-
lici, alcuni al limite della
commozione, festanti e
sorridenti. Coscienti che
il cammino intrapreso è
solo “la fine dell’inizio”
come ebbe a dire Win-
ston Churchill dopo la
vittoria degli alleati sugli
italiani e i tedeschi del-
l’Afrika Korps, ad El Ala-
mein. Consapevoli di a-
ver riscosso un successo
forse neppure sperato,
solo sognato.

Davide Salluzzo, coor-
dinatore di Civiltà Vige-
vanese, dopo aver rin-
graziato il centinaio di
volontari che hanno per-
messo l’apertura degli
undici seggi (dalle 9 alle
20) ha presentato quello
che sarà il cavallo di bat-
taglia, o il tormentone se
volete, dei prossimi me-
si. «Il Comune dovrà di-
ventare la casa di vetro
dei vigevanesi. Massima
trasparenza in ogni atto,
in ogni decisione. I citta-

dini hanno il dovere di
essere informati sulle
decisioni prese. E noi, se
riusciremo a governare,
faremo tutto cio».

Mancano poco meno
di due mesi alle elezioni
“vere”, regionali e comu-
nali, e l’agone politico si
surriscalderà ulterior-
mente. E Carlo Santago-
stino non ci sta a passare
per quello «che divide».
L’unità con le altre forze
dell’opposizione è sem-
pre stata cercata, mai ri-
fiutata. Se, sino ad ora,
non si è giunti a nessun
accordo è perché qualcu-
no si è sempre rifiutato
di accettare le elezioni
primarie. Anche quelle di
una eventuale coalizione.
Sta nel dna di Civiltà Vi-
gevanese, era un punto
irrinunciabile. E non ci
hanno rinunciato. «Ab-
biamo lavorato in mezzo
alla gente, parlando con
centinaia, migliaia di
persone. Abbiamo ascol-
tato, siamo stati ritenuti
credibili. Il risultato rag-
giunto, naturalmente, è
più che soddisfacente».

La voce degli elettori
Ecco alcuni commenti

raccolti nei seggi. Il “pri-
mato” spetta al seggio
della Morsella. Gli scruta-
tori stavano ancora alle-
stendo la posizione quan-
do il primo elettore si è
presentato alle 8,15. Con
la sua scheda elettorale è
sceso dal motorino e ha
chiesto di poter esprime-
re le preferenze. «Speria-
mo di riuscire a mandare
a casa questi signori. Non
se ne può più».

Maria, 70 anni. «Alle
ultime elezioni non sono
andata a votare. Non mi
piacevano quelli al gover-
no ma non mi convince-
va neanche l’opposizio-
ne. Ho ricevuto a casa il
giornale con le proposte
di Civiltà e mi sono pia-
ciute. “Anduma”, mi so-
no detta. Forse è la volta
buona».

Gianni, 45 anni, ope-
raio in cassa integrazio-
ne. «Ho conosciuto questi
di Civiltà Vigevanese
quando raccoglievano le
firme per l’acqua. Propo-
nevano cose concrete e

non semplici idee belle
ma forse irraggiungibili.
Alle scorse elezioni ho vo-
tato per la Lega, ma ora
mi sembra che anche loro
si siano seduti sulle pol-
trone e non ci ascoltano
più. Guardate cosa hanno
fatto con la centrale. Se
ne infischiano».

Renzo, ex leghista della
prima ora. «Sono venuto
al seggio per votare Mi-
gliavacca, conosco il suo
impegno per le battaglie
contro la centrale alla
Morsella. Oggi vi voto,
ma spero proprio che riu-
scirete a fare un bel listo-
ne unico. Solo così si può
vincere. Altrimenti ri-
schiamo di non andare da
nessuna parte».

Marina M. «È un’inizia-
tiva fondamentale per
riavvicinare le persone al-
la politica concreta e vici-
na ai loro problemi. Si fa
un gran parlare di demo-
crazia dal basso però poi
vedo che le decisioni a
proposito dei dirigenti di
partito e dei candidati
sindaci avviene sempre e
solo al chiuso delle sedi

dei partiti. Allora mi sono
detta: “questa volta o pro-
vo con Civiltà Vigevanese
oppure non vado nemme-
no a votare”».

Santo C. «Spero pro-
prio che la vostra iniziati-
va porti una ventata di
novità a Vigevano che or-
mai è addormentata e
sembra al servizio delle
segreterie provinciali del
Pdl e del Pd».

Maria Assunta. «Ho
sempre votato a sinistra
ma nelle ultime due tor-
nate elettorali non mi so-
no recata a votare perché
Vigevano è sprofondata
in mille problemi, più e
meno gravi, ma né la
maggioranza né l’opposi-
zione si occupano di noi
cittadini. Io abito nel
quartiere del Fateci Spa-
zio dove ormai non ci so-
no più negozi, bar, i mar-
ciapiedi sono nell’incuria
più vergognosa, e in esta-
te è impossibile dormire
a causa del baccano e de-
gli atti di vandalismo che
si susseguono notte dopo
notte e nessuno fa niente!
Solo durante le campa-

gne elettorali ci vengono
fatte promesse su pro-
messe. Con le persone di
Civiltà Vigevanese ho po-
tuto parlare, confrontar-
mi, ho sentito di nuovo
l’attenzione che un citta-
dino meriterebbe, quindi
ho deciso di votare alle
primarie».

Leonardo S. «Spero
nello spirito di rinnova-
mento di Civiltà Vigeva-
nese e nella possibilità
che il comune, come isti-
tuzione, torni a giocare il
suo ruolo anche nel cam-
po del lavoro. Io sono in
cassa integrazione e vor-
rei che il Comune di Vige-
vano si muovesse nei con-
fronti delle aziende per
creare delle alternative
valide e non solo per par-
lare di inutile assistenzia-
lismo che ha portato la
nostra città a vivere il pe-
riodo tragico che sta vi-
vendo in questi ultimi an-
ni e non solo a causa del-
la crisi economica ma
della mancanza di idee e
prospettive da parte dei
nostri imprenditori e del-
le nostre istituzioni».

Voto, dunque conto
I numeri di queste elezioni indicano che il movimento civico può
contare su una solida base elettorale. Non sono “quattro amici al
bar”, ma una vera forza politica con un notevole peso specifico.

Il Sindaco
Nome e cognome Voti %
Carlo Santagostino 690 42,07
Fiorella Valvo 515 31,40
Silvano Migliavacca 435 26,52
Schede bianche 20
Schede nulle 2
TOTALE VOTANTI 1.662

I consiglieri comunali
NOME E COGNOME VOTI

Silvia Casalena 221
Davide Salluzzo 221
Elisabetta Parea 138
Pierluigi Albetti 131
Daniel Acka N’Dre 123
Paola Cappuzzo 121
Rosa Marina Gandolfo 119
Eugenio Felline 112
Irene Manera 110
Maria Cristina Malfi 104
Mariagrazia Trotti 94
Francesco Perboni 79
Giulio Savy 65
Simone Satta 57
Luca Danesini 55
Jacopo Spacca 51
Alessandra De Paoli 50
Matteo Di Maggio 44
Giovanni Gioia 36
Paolo Borea 35
Paolo Solini 33
Filomena (Dina) Di Benedetto 27
Patrizia Bellati 20

Con Civiltà Vigevanese
il Comune diventerà
la casa di vetro dei cittadini

La nuova“casa diVetro”. Così dovrà essere il Comune se vincerà CiviltàVigevanese.
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IL GELO NON HA FERMATO GLI ELETTORI. LA SFIDA È STATA VINTA

Voglia di partecipare
Immagini e testimonianze fotografiche del 31 gennaio. Dalle nove
del mattino alle otto di sera l’affluenza è stata costante, con un
“picco” fra le 17,30 e le 19. Si è votato anche nelle frazioni.
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Dissennata gestione
in via del Popolo?

BUCHI NEL BILANCIO DELLA FONDAZIONE RONCALLI

In principio era un ve-
ro gioiellino, di cui
tutta la città andava
fiera. Da quei labora-

tori uscivano fior di gio-
vani operai specializzati,
cercati e assunti da gran
parte delle aziende locali:
elettricisti, meccanici,
modellisti e, prima anco-
ra, fuochisti e motoristi. Il
“Roncalli” era una vera
fucina di manodopera
preparata. Vi insegnò lun-
gamente anche il padre
dell’attuale Sindaco. Ma i
tempi, si sa, cambiano, il
vento muta direzione, in-
sorgono nuove necessità.
Lentamente, ma inesora-
bilmente, il Roncalli per-
se la sua leadership, tra-
sformandosi in un “sem-
plice” istituto statale. E
non certo per responsabi-
lità sua, ma di una legge.
Nel 1964 diventa un
I.P.S.I.A: Istituto Profes-
sionale Statale per l’Indu-
stria e l’Artigianato. Ri-
mane, però, nell’edificio
originario, in via del Po-
polo, ancora per lunghi
anni. Se ne andrà all’alba
del nuovo millennio. Vita
autonoma, invece, vive la
Fondazione Roncalli, vo-
luta dal Senatore Vincen-
zo sul finire dell’Ottocen-
to con testamento olo-
grafo e che gestisce anco-
ra i beni immobili e tutto
ciò che contiene. Un pa-
trimonio «valutato 5 mi-
lioni e 195mila euro», co-
me sostiene l’attuale pre-
sidente della Fondazione,
Giancarlo Ravasi, vecchio
politico nostrano di anti-
ca fede socialista ma con
la casacca azzurra di For-
za Italia.

La Fondazione, dopo
varie vicissitudini ha su-
bito una profonda tra-
sformazione, sino a di-
ventare una fondazione
di diritto privato, come
imponeva una legge re-
gionale. Privata sì, ma
con una forte presenza
dell’Ente pubblico, il Co-
mune insomma, dato che
lo statuto prevede che la
presidenza sia nominata
dal Sindaco e che almeno
due rappresentanti del
consiglio di amministra-
zione siano consiglieri co-
munali. A governare tutto
ciò si aggiungono anche il
Vescovo, o un suo rappre-
sentante, il presidente del
Tribunale e il comitato
scientifico (senza diritto
di voto), nominato dal
presidente. Pur essendo,
di fatto, un ente quasi
pubblico, con robuste i-
niezioni di denaro pubbli-
co (come si evince dalla
tabella di questa pagina),
la Fondazione vive come
un corpo estraneo alla
città e al consiglio comu-
nale stesso. Un principa-
to autonomo e come tale
si comporta. Delibera,
decide, agisce, spende
senza nessun controllo e-
sterno. Così succede che
negli anni si accumulino
debiti consistenti. Qual-
cuno sussurra 500mila

euro. Pochi? Tanti? La ci-
fra esatta non siamo riu-
scita a saperla, pur aven-
do interrogato anche il
consigliere comunale Ro-
berto Guarchi (Rifonda-
zione comunista) mem-
bro del comitato scienti-
fico. A precisa domanda
ci siamo sentiti risponde-
re: «I debiti esistono e
non si è mai rivelata la ci-
fra per tutelare le prece-
denti amministrazioni. E
non la saprete certo dal
sottoscritto».

Evidentemente qualco-
sa non quadra se è vero,
come ci è stato confidato,
che all’inizio dell’ammini-
strazione Cotta (2000) i
conti erano in ordine ed
esistevano anche dei fon-
di investiti, circa 160.000
euro. Comunque, tutti
confermano che in anni
addietro qualcuno ha ap-
profittato dell’allegra ge-
stione per intascarsi soldi
non suoi. «Tasse e contri-
buti mai pagati – confer-

ma Ravasi – Ici dovuta al
Comune e mai versata.
Negli anni si sono accu-
mulate multe e interessi
vari a cui vanno aggiunti i
soldi degli affitti che l’am-
ministratore del condo-
minio di via Mascagni in-
tascava e non versava nel-
le nostre casse. Poi come
ente non possiamo scari-
care l’Iva, il che si traduce
in un ulteriore costo. Per
ovviare a questo abbiamo
fondato l’Associazione A-
mici Fondazione Roncal-
li, che gestisce i locali e fa
piccoli interventi di ma-
nutenzione». Insomma,
un bel gruppo di ragaz-
zacci che si divertiva a
giocare agli amministra-
tori senza averne compe-
tenze e capacità. Ma i get-
toni di presenza, quando
si riuniva il consiglio di
amministrazione, erano
“pesanti”. «Quattrocento
euro per il presidente – af-
ferma Daniele Semplici,
che ha fatto parte del co-

mitato scientifico per al-
cuni mesi – e trecento per
i consiglieri. Appena inse-
diatomi ho proposto subi-
to di abbassare questa ci-
fra, portandola a cento-
cinquanta per il presiden-
te e ottanta per gli altri. Il
buco? Certo che c’è, e non
era mai stato redatto un
bilancio».

Sta di fatto che per u-
scire da questa voragine e
per pagare le varie ristrut-
turazioni («Quando la
scuola se n’è andata ha la-
sciato i locali praticamen-
te distrutti» afferma Ra-
vasi) la Fondazione ha de-
ciso di vendere un immo-
bile di sua proprietà, si-
tuato in via Mascagni, va-
lutato, nel 2004, un milio-
ne e quarantottomila eu-
ro. Così nel novembre
scorso sul sito online del
Comune è apparso il ban-
do per la vendita all’asta,
con base di partenza fis-
sata a un milione e tre-
centomila euro. «Tutto si

è svolto secondo le regole,
un’operazione trasparen-
te – conferma Guarchi – Il
bando l’ho valutato perso-
nalmente con il segretario
generale del Comune An-
nibale Vareschi ed è stato
pubblicizzato anche sui
giornali». Sarà stata an-
che un’operazione traspa-
rente, ma così facendo si
è andati a ledere una nor-
ma giuridica di chi ci abi-
ta in quel palazzo. Gli in-
quilini, infatti, hanno il
diritto di prelazione
quando il proprietario de-
cide di vendere. E sembra
proprio che siano stati
informati quando tutto e-
ra compiuto. Gli animi
sono piuttosto caldi.

E perché proprio quel-
l’immobile? «Parliamoci
chiaro – continua Ravasi
– la Fondazione non può
fare l’immobiliarista. E
poi non avevamo i soldi
sufficienti per eseguire le
necessarie ristrutturazio-
ni. Per la Fondazione quel

palazzo è sempre stato
un debito. Abbiamo sem-
pre fatto molta fatica a
riscuotere gli affitti». U-
na spina nel fianco che
andava tolta. Pensa e ri-
pensa il modo l’hanno
trovato. Vendere in bloc-
co, così da far venir me-
no le legge del diritto di
prelazione. All’asta si è
presentata una sola ditta,
la Sforza Building srl, co-
stituitasi nel 2006, con
capitale versato di dieci-
mila euro, cinquemila
ciascuno dei due soci:
Antonio Eliseo Pappalar-
do e Emanuele Cordara.
L’unica pretendente,
chiaramente, si è aggiu-
dicata l’asta per la cifra
di partenza (1.300.000
euro), salvo poi tentare
di rivendere i trenta ap-
partamenti agli inquilini
stessi a costi enorme-
mente maggiorati. Vera e
propria speculazione sul-
la pelle di persone che
non navigano certo nel-
l’oro. Ma non si doveva,
stando alle parole del
consigliere Guarchi, tu-
telare gli inquilini? Cer-
to, hanno garantito il rin-
novo dell’affitto per quat-
tro anni, ma con la “scu-
sa” delle ristrutturazioni
necessarie possono sem-
pre appioppargli un bello
sfratto e così sia. In città
di case nuove se ne posso-
no trovare a iosa, perché
insistere ad abitare in al-
loggi vecchi e malandati?
Se, alla fine, tutto sembra
nella norma, moralmente
è un’operazione altamen-
te discutibile. Alla faccia
della trasparenza.

Alcune considerazioni,
alla fine, sono d’obbligo.
All’articolo tre dello statu-
to della Fondazione si leg-
ge testualmente: “Scopi
(...) sono: contribuire alla
formazione di giovani e
all’aggiornamento profes-
sionale anche attraverso
borse di studio e premi;
sviluppare (...) attività
formative (...) nonché la-
boratori di ricerca (...) an-
che a salvaguardia del pa-
trimonio di conoscenze
del territorio produttivo
vigevanese; sviluppare e
progettare attività nel
campo della pittura e del-
la ceramica”. A parte i
corsi di ceramica e pittu-
ra, nessun’altra attività è
praticata dalla Fondazio-
ne. Attualmente si limita
ad ospitare il Museo della
Grande Guerra, e altre
mostre di pittura. Stop.
Più che lo sviluppo dei
giovani sembra esistere
ancora per sviluppare
poltrone da occupare,
con grandi costi di gestio-
ne tra l’altro. Non sarebbe
meglio scioglierla e pas-
sare tutto il patrimonio al
Comune? Atto previsto
anche dallo statuto. Così
facendo l’ente pubblico a-
vrebbe un maggior con-
trollo, si potrebbero effet-
tuare risparmi di gestione
e ricondurre tutto nel sol-
co della moralità e della
gestione pubblica di un
patrimonio che appartie-
ne all’intera città.

La facciata principale della Fondazione Roncalli in via del Popolo.

Per pagare un mutuo insostenibile, il Consiglio di amministrazione
ha deciso di vendere l’immobile di via Mascagni, ignorando i diritti

degli affittuari. Tutto è passato sotto silenzio, come al solito...
� di Daniele Perboni

Le entrate della Fondazione
Le cifre riportate in tabella, dove non specificato, si
riferiscono al 2009

Affitti immobile via Mascagni* € 70.000
Affitto Centro Formazione Professionale € 62.000
Affitto Biblioteca dei Ragazzi** € 15.000
Affitto Museo della vita quotidiana € 51.000
e della Grande Guerra
Utenze varie (luce, gas ecc...) € 9.000
Affitto Rifondazione Comunista*** € 1.500
Totale €€ 208.500

Contributi straordinari
2006 € 30.000
2007 € 31.000
2009 € 5.000
Totale €€ 66.000

* Le entrate sono presunte dal numero
degli appartamenti (30)

** L’affitto è stato raddoppiato rispetto al 2008
*** La cifra comprende anche le varie utenze

Chi “comanda” al Roncalli
La Fondazione Roncalli è guidata da un consiglio di
amministrazione, presieduto da un consigliere co-
munale che funge da presidente, nominato dal Sin-
daco, da quattro consiglieri, di cui tre sempre di no-
mina comunale e, per espressa volontà del Senatore
Vincenzo Roncalli, dal Vescovo di Vigevano e dal
Presidente del Tribunale, o da loro rappresenti. È
previsto, poi, anche un Comitato scientifico, con
compiti tecnici e di consulenza, nominato dal Con-
siglio di amministrazione

Consiglio di amministrazione
Giancarlo Ravasi* Presidente
Vescovo o suo rappresentante Consigliere
Presidente del Tribunale Consigliere
Massimo Mazza* Consigliere

Comitato Scientifico
Roberto Guarchi (consigliere comunale di Rifonda-
zione Comunista), Brunella Avalle (consigliere co-
munale e capogruppo della Lega Nord), geometra
Giuseppe Squillaci.
Da sottolineare che nel Consiglio di amministra-
zione un posto è vacante. In precedenza era occu-
pato da Antonio Quarato, attuale presidente di A-
sm-Radici, l’azienda che costruirà la Centrale die-
sel alla Morsella.

* Consiglieri comunali di maggioranza (Forza Italia)
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Abitava in una pa-
lazzina signorile.
Io, invece, in un
tugurio. Una delle

ultime casacce della zona.
Ma un giorno o l’altro il
proprietario la venderà
per una somma ingente e
la butteranno giù. Pecca-
to”, parole di Charles
Bukowski, eccentrico
scrittore statunitense an-
ni ‘90. Tale espressione è
stata più o meno riporta-
ta così anche dagli inqui-
lini della palazzina di via
Mascagni-Giordano di
proprietà della Sforza
Building, che l’ha acqui-
stata di recente attraverso
un’asta pubblica (unico a-
stante proprio la Sforza)
dalla Fondazione Roncal-
li, per la cifra di 1.300.000
euro. La base d’asta.

«Che l’immobile fosse
stato venduto l’ho scoper-
to leggendo L’Informato-
re. Nessuno ci ha avvisato
se non a passaggio di pro-
prietà terminato», ci svela
una  donna il cui domici-
lio è da 25 anni quello di
via Mascagni, ha conti-
nuato: «Ai primi di di-
cembre (l’asta pubblica a
cui partecipare per l’ac-
quisto dell’immobile ter-
minava il 23 novembre
2009 n.d.r.) ci è giunta u-
na lettera di invito ad
un’assemblea condomi-
niale. Il 19 dello stesso
mese ci hanno presentato
il nuovo acquirente. Noi
non ne sapevamo nulla».
La stessa signora ci mo-
stra l’interno del suo ap-
partamento e le mura e-
sterne, fatiscenti e rovina-
te dall’umidità:«Da anni –
dice «chiediamo interven-
ti di restauro e sistema-
zione, ma la Fondazione
Roncalli non ha mai mos-
so un dito. Pensi che l’a-
scensore funziona una
volta sì e due no. Non
hanno soldi». 

Riusciamo a contattare
un’altra inquilina la quale
sostiene che: «a ottobre
sono andata a rinnovare il
contratto alla Fondazione
Roncalli, con la formula 4
più 4, ma non hanno par-

lato di vendere l’immobi-
le, del passaggio di pro-
prietà è stato tutto celato.
Nessun avviso prima del-
la presentazione del nuo-
vo acquirente». Perchè, ci
chiediamo, tenere gli abi-
tanti all’oscuro della ven-
dita? Facendo un rapido
calcolo scopriamo che da-
ta la cifra a cui è stata

comprata la palazzina
(1.300.000 euro), il costo
medio di ogni apparta-
mento (una trentina) do-
vrebbe assestarsi sui
40.000 euro, cifra ben più
bassa delle offerte avan-
zate dalla nuova pro-
prietà agli affittuari: «La
prima proposta di prezzo
avanzataci dalla Sforza

Building si aggirava sui
104-105.000 euro», con-
ferma una giovane pigio-
nante «decisamente alta
per i nostri stipendi, ma
soprattutto per la metra-
tura dell’appartamento ed
il suo decrepito stato».

Maggiori informazioni
riguardanti la non traspa-
renza riscontrata dagli in-

quilini ce le riporta un al-
tro abitante storico del-
l’immobile, il signor Gri-
maldi, preoccupato più
che per se stesso «per gli
altri miei vicini: pensio-
nati o comunque persone
che probabilmente avreb-
bero difficoltà a compra-
re l’alloggio a questi prez-
zi così elevati». 

Il signor Grimaldi ap-
pena scoperta la notizia
del passaggio di pro-
prietà, sempre quel fati-
dico 19 dicembre all’as-
semblea, ha cominciato a
contattare diversi amici:
architetto, avvocato. Per-
sone che hanno fatto da
consulenti per aiutarlo a
saperne di più su come le
cose avrebbero dovuto
svolgersi più limpida-
mente. Da questi collo-
qui è uscito che «il mio
appartamento potrebbe
venirmi a costare al mas-
simo sui 70.000 euro, in-
vece la proposta di acqui-
sto avanzatami è stata di
105.000. Io – ha prose-
guito – riflettendoci bene
ed ascoltando i consigli
dei miei conoscenti e-
sperti, ho offerto poco
più di 72.000 euro. La
mia proposta è stata rite-
nuta troppo bassa. La
Sforza Building sostiene
che possono scendere fi-
no a 90.000. Un costo
troppo alto per questo
posto».

Grimaldi ci ha riferito
anche che «quando il 6
dicembre sono andato a
rinnovare il contratto
con la Fondazione Ron-
calli, loro mi hanno con-
fermato che gli apparta-
menti li avrebbero ven-
duti a noi abitanti, que-
sto l’hanno sempre so-
stenuto. Anche per que-
sto motivo abbiamo fir-
mato il rinnovo sulla fi-
ducia, ma ci siamo tro-
vati una sorpresa questa
volta», l’antipatica im-
provvisata è l’eliminazio-
ne del diritto di prelazio-
ne, sempre presente in
passato. Perchè questa
mossa? Come sostiene il
signor Grimaldi «la cosa
è un po’ fumosa».

Non contento, il nostro
intervistato ci ha confi-
dato di aver spedito una
lettera (che ci ha mostra-
to), alla Fondazione Ron-
calli ed al sindaco Cotta.
«Il problema – ha conclu-
so Grimaldi – è che non
siamo coperti. Quando
fra quattro anni scadrà il
contratto, se non com-
priamo casa, finiremo
per strada».

PARLANO GLI INQUILINI DELL’IMMOBILE DI VIA MASCAGNI

“Finiremo sulla strada”
La Sforza Building compra l’immobile per 1.300.000 euro
e tenta di rivendere gli appartamenti a prezzi esorbitanti.

Gli inquilini, non avvisati prima della vendita, si mobilitano.

Vendere l’immobile si-
tuato nell’angolo tra

Via Mascagni e Via Gior-
dano: questa è stata la de-
cisione della Fondazione
Istituto d’Arte e Mestieri
Roncalli, al fine di risolve-
re alcuni problemi econo-
mici. Ad aggiudicarsi l’in-
tero condominio in corpo
è stata la Sforza Building,
compagnia immobiliare
ad amministratore unico,
nonché l’unica azienda
partecipante all’asta della
compravendita. Senza
nessuna presenza concor-
renziale, la società presie-
duta dall’amministratore
Giuseppina Lesmo è in-
fatti riuscita a portare a
casa il bottino completo
al costo di 1.300.000 euro,
prezzo base dell’asta. 

Tra le principali motiva-
zioni che hanno visto la
Fondazione Roncalli co-
stretta a vendere l’immo-
bile in corpo, l’impossibi-
lità di continuare a gesti-
re l’intero condominio,
problematica sorta sin
dalla sua costruzione.

Stando infatti a quanto ri-
ferito da numerosi inqui-
lini residenti, la Fonda-
zione non è mai riuscita a
procurare la giusta manu-
tenzione all’edificio, che
si vede ora in condizioni
“pallide” e di basso livello.
I lavori di revisione, con-
tinuamente rinviati e che
riguardano sia l’aspetto di
garage e muri esterni, sia
la funzionalità di mezzi
come l’ascensore, non so-
no mai stati effettuati, ag-
gravando la situazione in
cui permaneva l’edificio. 

Questo punto, subordi-
nato ai debiti prodotti
dalle precedenti ammini-
strazioni, che sono state
ereditate negli anni, non
ha permesso alla Fonda-
zione Roncalli in questi
venticinque anni una ge-
stione appropriata del
condominio.

Se da un punto di vista
esterno questa può sem-
brare una comune com-
pravendita priva di pro-
blematiche, l’opinione
cambia se viene presa in

analisi la gestione dell’af-
fare in rapporto agli in-
quilini. 

La vendita dell’immobi-
le “a corpo” infatti, ha
permesso alla fondazione
di scavalcare il diritto di
prelazione dei condomi-
ni, che non hanno quindi

potuto in alcun modo in-
teragire nella compraven-
dita del loro attuale ap-
partamento. Il dubbio su
questa mossa sorge circa
le modalità di pianifica-
zione della vendita da
parte della fondazione.
Con una media di circa

40.000 euro per singolo
appartamento, con le do-
vute differenze a seconda
di metratura e tipologia,
la cifra totale guadagnata
dalla Fondazione Roncal-
li sarebbe rimasta identi-
ca, con alcune possibilità
di speculazione e, quindi,
di maggior guadagno.
Nessuno dei condomini i-
noltre, afferma di essere
stato reso partecipe, da
parte della Fondazione
Roncalli, circa l’iniziativa
presa, nonostante il rin-
novo del contratto sia av-
venuto recentemente, du-
rante il mese di settem-
bre. Ulteriore punto di
discussione è la tipologia
del contratto d’affitto
stesso, nella formula
“4+4”. Tra quattro anni
infatti, gli attuali resi-
denti non hanno certezze
sulla permanenza nel-
l’appartamento. In caso
di volontà di ristruttura-
zione da parte di nuovi
proprietari, o interesse
all’acquisto verso la resi-
denza da parte di singoli

compratori esterni, gli
inquilini si trovano nella
situazione di ricevere u-
na lettera di sfratto senza
possibilità d’appello, in
quanto passabile per il
contratto sottoscritto lo
scorso anno. Gli stessi
sono nella posizione di
non avere informazioni
aggiornate circa un pos-
sibile aumento dell’affit-
to, il pagamento del mu-
tuo e altri dettagli per i
prossimi anni a venire,
che né i precedenti pro-
prietari, né la Sforza
Building, hanno ancora
condiviso.

Permangono quindi
dubbi sulla reale gestione
dell’affare da parte della
Fondazione Roncalli, che
sbrigativamente ha volu-
to vendere in corpo l’im-
mobile alla Sforza Buil-
ding, e soprattutto riguar-
do il futuro degli inquili-
ni, incapaci di poter pren-
dere una posizione, come
pedine in un gioco più
grande di loro.

Max D.M.

Il vero business è per la Sforza Building

� di Simone Satta

Il palazzo di via Mascagni, venduto dalla Fondazione alla Sforza Building per 1.300.000 euro.

Scorcio del palazzo di via Mascagni. Si notino le muffe sui muri, segno di cattiva manutenzione.

L’avviso della Sforza Building con i prezzi di vendita.
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Da diversi docu-
menti provenien-
ti dall'archivio
storico civico, ri-

sulta che l'edificio fin dal
1812 fu interamente di
proprietà della famiglia
Roncalli.  Venne risiste-
mato a partire dal 1847
con le caratteristiche at-
tuali. La facciata è ornata
da un bugnato e le lunette
delle finestre del primo
piano sono arricchite da
dieci formelle di pietra di
Viggiù, dalle quali si sta-
gliano i busti di Tasso,
Volta, Raffaello Canova,
Dante, Petrarca, Palladio,
Colombo, Galilei, Alfieri,
ed eseguiti dallo scultore
Giuseppe Bottinelli di
Viggiù su commissione di
Vincenzo Roncalli che le
saldò con lire 1842 mila-
nesi. Un pregevole porto-
ne, lavoro della seconda
metà del XIX secolo, deli-
mita l’ingresso. Gli stipiti
sono in granito e chiusi
alla sommità da una testa
di leone. I due battenti
simmetrici sono ornati
da formelle esagonai in-
tagliate in rilievo al cen-
tro. Le cornici che le deli-
mitano sono di bronzo.
Un cancello in ferro bat-
tuto segna il limite del-
l’androne che immette
nel cortile interno, deco-
rato su un lato dai porti-
ci. A sinistra è posta la la-
pide scoperta il giorno
dell'inaugurazione dell'I-
stituto di Arti e Mestieri.
Recentemente, è stato
collocato il monumento
funebre ai figli.

Dall'atrio, salendo per
il bellissimo scalone in
marmo, sono posti sul la-
to sinistro i due busti an-
ch'essi in marmo, di Vin-
cenzo Roncalli e della
moglie Sofia Grassi rea-
lizzate dallo scultore mi-
lanese Buzzoni. Le sale
al primo piano sono tutte
decorate ed arredate con
i mobili d'epoca e rap-
presentano una preziosa
testimonianza dello stile
e della vita quotidiana di
una ricca famiglia della
borghesia imprenditoria-
le tra XVIII e XIX secolo.
L'apertura della scuola

Pur alle prese con i ri-
corsi e le opposizioni le-

gali degli eredi, la Muni-
cipalità manifestò la vo-
lontà di dare seguito alle
volontà del senatore
Roncalli con una prima
deliberazione. Il 16 set-
tembre 1873 la giunta co-
munale assunse l’impe-
gno di produrre uno stu-
dio sull’organizzazione e
sui regolamenti degli I-
stituti d’Arti e Mestieri,
in particolare quello di
Novara costituito dalla
contessa Bellini ed indi-
cato espressamente co-
me modello nel testa-
mento del senatore Ron-
calli. L’analisi del regola-
mento dell’Istituto Belli-
ni di Novara permise di
appurare che gli insegna-
menti teorici impartiti
per i maschi, a Vigevano
erano già offerti dalla
Scuola Tecnica e dalla
Scuola Professionale. Il
rischio era quindi quello
di duplicare l’offerta sco-
lastica allora presente in
città. La decisione alla fi-
ne assunta fu quella di
privilegiare per il costi-
tuendo Istituto le “Scuole
Pratiche”, peraltro racco-
mandate dal regolamen-
to del “Bellini” di Nova-
ra, mentre sul versante
finanziario si decise di ri-

durre i posti gratuiti pre-
visti dal testamento.

A distanza di cinque
anni dal testamento e no-
nostante le traversie e gli
impedimenti giudiziari,
il 12 aprile 1875 il sinda-
co di Vigevano Luigi
Bretti scopriva la lapide,
con la quale veniva uffi-
cialmente inaugurato l’I-
stituto fortemente voluto
dal senatore Roncalli.

La lapide tutt’oggi visi-
bile così recita:
Istruzione e Lavoro
Educando i figli del popo-
lo. In questo Istituto di Ar-

ti e Mestieri
Inneggiando alla memoria
del Pio Fondatore
VINCENZO RONCALLI
XXII Aprile MDCCCLXXV

Nel suo discorso il Sin-
daco Bretti ringraziava
Carlo Caviglioli, nomina-
to Rettore dell’Istituto
dopo l’esperienza matu-
rata nella costituzione
delle Scuole Operaie di
Torino, la direttrice si-
gnora Pandiani di Bre-
scia, il professor Boitani
direttore della scuola
Tecnica cittadina ed e-

sperto nominato dal Co-
mune per seguire le intri-
cate vicende di costitu-
zione, il signor Schenone
quale responsabile tecni-
co delle officine.

Agli allievi del neoisti-
tuto il sindaco Bretti ri-
volse il seguente augurio
che, alla luce della storia
e soprattutto del ruolo
svolto dall’Istituto Ron-
calli per lo sviluppo indu-
striale della città, possia-
mo giudicare quanto mai
profetico: 

“Non dimenticate adun-
que o Allievi dell’Istituto
Roncalli quale sia l’idea
che vi colloca in questo
Stabilimento, incomincia-
te su piccola scala la vo-
stra opera di Lavoro, per
salirne poi col tempo i più
alti gradini, e pensate che
la stessa in qualunque mi-
sura, in qualunque specie
non sarà mai inutile, poi-
ché il lavoro del più umile
operaio contribuisce pur
sempre in qualche modo
all’accrescimento generale
del benessere sociale...“

L’Istituto Arti e Mestie-
ri Roncalli iniziò così la
sua attività in modo serio
e consapevole di essere
un fiore all’occhiello per
la Città di Vigevano in

quanto possessore di una
ben chiara personalità:
essere un Istituto Profes-
sionale con lo scopo di
favorire lo sviluppo del-
l’industria, fornendole
un personale intelligente
e capace.

Le scuole professiona-
li, a differenza degli isti-
tuti liceali, ginnasiali e
tecnici, la cui organizza-
zione era uniformemente
stabilita in tutta Italia, si
presentavano come orga-
nismi delicati perché le
loro sezioni dovevano es-
sere stabilite sulle basi di
un ordinamento che in
primo luogo doveva ri-
spondere alle esigenze lo-
cali ed essere oggetto di
continuo studio per l’ag-
giornamento e lo svilup-
po ambientale.

Ecco allora che accanto
ai corsi di falegnameria e
lavorazione dei metalli,
accanto ai corsi serali e
diurni, a partire dal 1901,
sorsero corsi domenicali,
scuole di disegno suddivi-
se in sezione industriale
ed in sezione ornato-figu-
ra, corsi di insegnamento
speciale per abilitare gli
operai alla conduzione di
apparecchi a vapore, cor-
si per apprendisti mecca-
nici, elettricisti ed elettro-
tecnici.

Anche per l’insegna-
mento femminile venne-
ro istituiti corsi estivi di
taglio e cucito, di italia-
no, aritmetica e igiene. 

Curioso il sottolineare
come nel 1940 al “Ron-
calli” si tenevano corsi
per calzaturieri, una
scuola secondaria di av-
viamento professionale
triennale diurna, una
scuola  tecnico-indu-
striale triennale diurna,
un corso serale per mae-
stranze (meccanici-edi-
li-falegnami), un corso
pre-aeronautica per mo-
toristi, anche se pur-
troppo, per mancanza di
allievi, l’Istituto Roncal-
li, fu già costretto nel
1921, a sopprimere i
Convitti, mantenendo
però l’attività didattica
diurna e serale fino al
1964, quando le Scuole
Statali subentrarono al-
le Private. 

Immagine d’epoca di ragazzi al lavoro nell’officina dell’Istituto Roncalli.

Seguendo i voleri del Senatore Roncalli, il 12 aprile 1875 viene
inaugurato l’Istituto di arti e mestieri, aperto a maschi e femmine.

Già nel 1940 esistevano corsi per calzaturieri e motoristi.

Queste le Scuole Pratiche attivate
Maschi:
• Scuola pratica di agricoltura
• Un’officina per le costruzioni di lavori

in legno, in ferro ed in altri metalli,
dotata di quattro laboratori

• Un’officina di plastica e di incisione in legno
dotata di due laboratori

• Una scuola di ceramica

Femmine
• Un’officina di sartoria
• Un’officina di ricami e merletti
• Una scuola di ceramica



Farina di meliga
ai poveri

IL TESTAMENTO DEL SENATORE VINCENZO RONCALLI
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Con testamento o-
lografo sotto-
scritto il 17 mag-
gio 1870 (due

anni e mezzo prima del-
la morte), il senatore
Roncalli dettava e defi-
niva con estrema preci-
sione e lungimiranza le
sue ultime volontà.

Questi i passi più si-
gnificativi delle sue di-
sposizioni. Si possono
notare alcune frasi e pa-
role oggi cambiate o an-
date in disuso. Ma non
dobbiamo dimenticare
che siamo ancora nel-
l’800...

“Quindi istituisco mio
Erede Universale di tut-
te le mie sostanze mobi-
li ed immobili, posses-
sioni, case, crediti ed ef-
fetti d’ogni genere, ar-
genteria, gioielli e dia-
manti, niente eccettua-
to, un Istituto d’arti e
Mestieri da erigersi con
quanto occorra di detta
mia eredità a somiglian-
za e precisamente u-
niforme a quello in No-
vara creato dalla fu ve-
dova Contessa Bellini. 

Il suddetto mio Istituto
voglio e prescrivo che sia
eretto e messo in esecu-
zione nella mia casa di
propria mia abitazione… 

Conseguentemente co-
stituisco e nomino pa-
trona erede e direttrice
di questo mio Istituto e-
rigendo questa Città di
Vigevano rappresentata
da questo Municipio,
che incarico con ogni
suo zelo e premura della
Direzione perpetua e di
questa ultima mia vo-
lontà e della più paterna
sollecitudine e cura, pel
bene, ed incremento ne-
gli studi e nelle arti tutte
di questa popolazione di
Vigevano e mia sempre
cara patria. 

Voglio pure e prescri-
vo che al suddetto Mu-
nicipio si unisca pro
tempore ed in perpetuo
il Vescovo di Vigevano
che eleggo, ed in difetto
la prima Dignità Eccle-
siastica unitamente a
questo Magistrato Civi-
le, con voto o voce deli-
berativa assieme al Mu-
nicipio, per l’ottimo re-
gime e direzione dell’I-
stituto. Nomino ed eleg-
go mio esecutore testa-
mentario il signor Mar-
chese Apollinare Rocca
Saporiti (…) 

Il Municipio suddetto
non potrà ingerirsi se
non con semplici sugge-
rimenti all’esecuzione
dell’adattamento delle
disposizioni che si ri-
chieggono per la ridu-
zione della mia casa al-
l’uso suddetto dell’Isti-
tuto, ma spetta unica-
mente al suddetto mio
Esecutore Testamenta-
rio che prego di fare al-
lestire al più presto, on-
de la mia beneficenza
abbia effetto fra due an-
ni dopo il mio decesso,
se possibile. 

Nel suddetto mio Isti-
tuto erigendo istituisco
ventiquattro piazze gra-
tuite metà maschi, metà
femmine (…) 

In tutti gli anni, ed in
perpetuo nei mesi di di-
cembre, gennaio e feb-
braio impongo l’obbligo
a detto mio Istituto di
distribuire nel sabbato
di ogni settimana in ele-
mosina ai poveri della
Città di Vigevano, esclu-
si ogni altro dei forensi,
tanta farina di meliga ri-
partitamente in detti
giorni e sino alla concor-
renza risultante da tren-
ta ettolitri di meliga. 

Ordino pure e voglio
che il Monumento in
marmo eretto alli sei
miei figli defunti e che
si trova riposto nell’at-
tuale saletta della mia
casa di propria mia abi-
tazione, e quale si tro-
verà all’epoca di mia
morte, non venga mai
per nessun motivi tra-
sportato altrove, ma
conservato con somma
cura nel medesimo sito
di mia casa ed in perpe-
tuo, e proibisco espres-
samente che sotto qua-
lunque titolo, o causa,
ed in qualunque tempo
venga esposto a questo
Campo Santo (…) e co-
mando che il suddetto
Monumento rimanga in-
venduto, ma conservato
in perpetuo nella mia
casa suddetta. 

Alla porta principale
della mia casa in cui do-
vrà esistervi il suddetto
mio Istituto si dovrà ap-
porvi questa iscrizione in
grandi caratteri dorati:

Istituto Arti e Mestieri
Fondazione Roncalli
Vincenzo
Commendatore
e Senatore del Regno.

Vincenzo Roncalli nacque a Vigevano il 6 no-
vembre 1792 da Giuseppe e Anna Maria

Longhi. Il padre, proprietario di uno dei più
grandi opifici di cascami risultanti dalla lavora-
zione della seta attivi nel Regno di Piemonte, lo
responsabilizzò e indirizzò
da subito al mondo impren-
ditoriale e degli affari, es-
sendo Vincenzo l’unico ma-
schio della numerosa prole.

Nominato dal re Carlo
Felice di Savoia alla carica
di sindaco di Vigevano per
il biennio 1827 – 1828, in
vita ricevette molti altri ri-
conoscimenti e titoli in con-
siderazione della sua atti-
vità nel settore imprendito-
riale e del suo impegno in
quelli della beneficenza e
della istruzione. Fu nomi-
nato senatore del regno di
Sardegna, ufficiale dell’Or-
dine dei Santi Maurizio e
Lazzaro, commendatore
dell’Ordine della Corona
d’Italia e fu insignito anche
della medaglia d’argento
del Ministero della Pubbli-
ca Istruzione “per il bene
recato all’istruzione del po-
polo”.

Sposatosi con Sofia Gras-

si, appartenente ad una agiata famiglia mila-
nese proprietaria di negozi di lane e cotone, la
sua vita famigliare fu segnata da una serie di
tragedie ravvicinate che lo privarono dei sei fi-
gli: Anna Maria (1827-28); Giuseppe Maria

Francesco (1828 -
1830); Michele Ambro-
gio (1829-1830); Giu-
seppe Francesco Maria
(1831-1848); Luigi
Francesco (1833 –
1833) e Anna Maria
Angiola (1834 –1835). 

Anche a causa di
questi lutti e dolori,
Vincenzo Roncalli de-
cise di occuparsi dei fi-
gli dei suoi concittadi-
ni, offrendo loro pos-
sibilità di istruzione e
di lavoro. Con testa-
mento olografo del 18
maggio 1870, nominò
erede universale del-
l’intero suo patrimo-
nio un erigendo Istitu-
to di Arti e Mestieri,
affidandone il patroci-
nio al comune di Vige-
vano.

Cessò di vivere nella
notte del 16 dicembre
1872.

Una vita segnata dalle tragedie familiari

Veduta interna del “Roncalli”.
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Nessun limite al peggio
TRENI: CANCELLATO ANCHE IL SERVIZIO DI PULLMAN

29 gennaio 2009:
sette treni cancel-
lati, quattordici
che «hanno subìto

limitazioni di percorso»
con ritardi pesantissimi.
Nella quotidiana Capo-
retto dei 350mila pendo-
lari lombardi, ad avere la
peggio sono stati i circa
14mila abbonati della
Mortara-Milano: causa
dei disagi, un guasto elet-
trico nella stazione di
Milano San Cristoforo,
come ha fatto sapere un
comunicato con il quale
il Gruppo Ferrovie dello
Stato aggiunge le «scuse
per i disagi». Avvenuto
alle 5 del mattino, il gua-
sto ha richiesto l’inter-
vento di diverse squadre
d’emergenza: la situazio-
ne è tornata normale sol-
tanto poco prima delle
13. Questo era l’inizio
dell’ennesimo articolo
pubblicato sul Corriere
della Sera esattamente
un anno fa a proposito
del dramma dei pendola-
ri lombardi ed in partico-
lare di quelli della tratta
Milano-Mortara. Oggi, a
distanza di dodici mesi,
con il “famosissimo”
doppio binario perfetta-
mente funzionante, la si-
tuazione dei pendolari
vigevanesi è ulteriormen-
te peggiorata. La notizia
è di pochi giorni fa:
quando i treni non fun-
zionano, a Vigevano non
c’è più neanche il servi-
zio sostitutivo di pull-
man, perché dal 13 di-
cembre scorso sono stati
dirottati in Valtellina!
Quindi, cari pendolari vi-
gevanesi, se il servizio
ferroviario per una delle
mille solite ragioni non ci
sarà, non potrete rag-
giungere Milano neanche
con i pullman sostitutivi
perché staranno stazio-
nando la sui monti. Però
Trenitalia ha già comuni-
cato (prontamente come
al solito n.d.r.) che il ser-
vizio verrà ripristinato
quanto prima. Cosa si-
gnifica quanto prima? U-
na settimana, un mese,
forse due? E i pendolari
nel frattempo cosa devo-
no fare? Prendere ore ed
ore di permesso al lavo-
ro, farsi spostare gli esa-
mi all’università, riman-
dare visite ed esami spe-

cialistici perché Trenita-
lia ripristinerà il servizio
quanto prima? E in mez-
zo a questo capolavoro
del disservizio pubblico
quale è stata la reazione
del comune di Vigevano
che, ricordiamo, è ammi-
nistrato da dieci anni da
una coalizione di centro-
destra, esattamente co-
me quella della Regione
Lombardia? Una flebile
dichiarazione di Marino
Cividati – presidente del
consiglio comunale con
delega ai problemi dei
pendolari – che ha sapu-
to che «Più di un pendo-
lare ha perso il lavoro a
causa dei continui ritardi
della linea ferroviaria. E
poi ci sono quelli che un
lavoro nemmeno lo tro-
vano perché al colloquio
l’imprenditore storce il
naso quando scopre che
si spostano lungo la Mi-
lano-Mortara. Spesso è
una scusa, ma se il ritar-

do è cronico diventa una
scusa plausibile. Il pro-
blema non riguarda tutti
i 4.500 pendolari della li-
nea, ma fosse capitato
anche solo a uno sarebbe
comunque grave perché
la Regione, cioè tutti noi,

paga per avere un servi-
zio e queste sono le con-
seguenze». Ma non sono
certo sufficienti dichiara-
zioni come queste per
potersi ritenere dalla
parte dei pendolari. Il si-
gnor Cividati aveva an-

che dichiarato che avreb-
be occupato i binari a
fianco dei vigevanesi se
fosse servito alla causa
dei pendolari. Qual’è il ri-
sultato, a distanza di po-
chi giorni dalle sue batta-
gliere dichiarazioni? Tre-
nitalia ha tolto anche il
servizio sostitutivo di
pullman e inoltre, dall’ul-
tima settimana di gen-
naio, per rinnovare l’ab-
bonamento mensile usu-
fruendo del bonus (scon-
to del 50% causato dagli
innumerevoli disservizi),
i pendolari vigevanesi
hanno dovuto affrontare
un vero e proprio percor-
so a ostacoli: ritirare due
moduli presso la bigliet-
teria della stazione che a-
pre alternativamente sol-
tanto al mattino o al po-
meriggio, compilare i
suddetti moduli (identi-
ci), affrontare la coda al-
la biglietteria perdendo
mediamente uno o due

treni e, udite udite, per il
rinnovo di marzo sarà e-
sattamente la stessa co-
sa, perché i moduli com-
pilati andranno riconse-
gnati affrontando la stes-
sa trafila. E allora noi at-
traverso le pagine del no-
stro giornale poniamo al
dottor Cividati le stesse
domande poste qualche
giorno fa alle quali, im-
maginiamo per questioni
di tempo, non ha dato
nessuna risposta:

1) Abbiamo letto più
volte che lei, e quindi il
comune di Vigevano, si è
detto scandalizzato del
servizio fornito da Treni-
talia sulla nostra linea,
Milano-Mortara. Addirit-
tura ha dato la Sua di-
sponibilità ad un’even-
tuale occupazione dei bi-
nari in solidarietà ai pen-
dolari vigevanesi. Non
pensa però che il comune
di Vigevano, a parte uti-
lizzare misure così spet-
tacolari, dovrebbe fare
maggiore pressione sulla

Regione Lombardia
che oltretutto è ammini-
strata dal centrodestra
come Vigevano? In Pie-
monte la campagna elet-
torale del centrodestra
critica proprio il centro-
sinistra (al governo della
Regione) per gli stessi
motivi.

2) Non si potrebbe stu-
diare una forma di prote-
sta, tipo lo sciopero del-
l’abbonamento o del bi-
glietto, visto che tra l’al-
tro i controlli sono pres-
soché sporadici se non
del tutto inesistenti?

3) Esistono dei dati che
provino l’utilità di avere
in stazione una persona
che controlla l’andamen-
to del servizio visto che i
disguidi, i ritardi conti-
nuano imperterriti?

4) Concretamente qua-
li sono stati, se ci sono
stati, i vantaggi per i pen-
dolari vigevanesi dopo
l’avvio del secondo bina-
rio tra Abbiategrasso e
Milano?

5) Quali saranno le
prossime richieste del
Comune di Vigevano alla
Regione Lombardia per
far sì che i continui di-
sguidi possano scompa-
rire? Quante probabilità
ci sono perché queste ri-
chieste possano essere
fatte proprie dalla Regio-
ne e messe in pratica?

Il doppio binario porta ulteriori complicazioni al servizio
di Trenitalia e il Comune di Vigevano continua con i soliti proclami
che non portano a nulla. Disagi anche per rinnovare gli abbonamenti.
Attendiamo risposte da Cividati, presidente del Consiglio Comunale.

� di Paolo Borea

Folla in stazione aVigevano, nel consueto“assalto al treno”.

Marino Cividati, presidente del Consiglio Comunale.



Inquinamento alle stelle
in tutta Italia. Napoli,
Torino e Ancona guida-
no la classifica dei supe-

ramenti dei limiti di legge
per le concentrazioni di
Pm10, rispettivamente con
156, 151 e 129 giorni. Situa-
zione grave anche a Milano
(108), Roma (67) e Venezia
(60). Lombardia e Emilia
Romagna le regioni in cui si
registrano valori critici per
tutte le città monitorate, se-
guite da Piemonte (sette su
otto) e Veneto (sei su sette).
Nulla di buono nemmeno
sul fronte ozono che nei me-
si estivi ha fatto registrare li-
velli record. Dal 1 gennaio
2010 è entrato in vigore il li-
mite per la protezione della
salute umana di 120 micro-
grammi/metro cubo da non
superare per più di 25 giorni
in un anno, ma oltre la metà
delle città monitorate nel
2009 non rispettavano que-
sto limite (32 su 50). La Pia-
nura Padana si conferma
come area critica anche in
questo caso con otto città tra
le prime dieci per supera-
menti del valore di legge. Al
primo posto troviamo Nova-
ra con 83 superamenti, se-
guita da Alessandria (73),
Lecco (70) e Mantova (68).
Pavia si attesta al.. posto. An-
che le grandi città non sono
riuscite a rientrare nei limiti,
come dimostrano i dati rela-
tivi a Milano (51), Genova
(46), Bologna (42), Torino
(40)eRoma(34).A livellore-
gionale la maglia nera va di
nuovo alla Lombardia, dove
su dieci città che monitora-
no l'ozono, nove hanno su-
perato di molto il limite di
legge. Questi in sintesi i dati
di Mal'Aria di città, il dossier
di Legambiente in collabo-
razione con il sito
www.lamiaaria.it, che a-
pre la campagna annuale
sull'inquinamento atmo-
sferico che per oltre due
mesi attiverà manifesta-
zioni e iniziative in tutta
Italia, per sensibilizzare e
informare i cittadini sul
problema, con denunce
mirate e proposte concre-
te per i diversi territori.
Intanto a Palermo, Poten-
za, Bologna, Milano, Ro-
ma, Genova, Torino, Ta-
ranto, Firenze e Civitano-
va le vetrine di alcune
boutique “attrezzeranno”
i manichini in vetrina con
mascherine antismog e
slogan contro l'inquina-
mento da traffico.

«Il traguardo di un li-
vello accettabile della
qualità dell'aria è pur-
troppo ancora lontano –
ha dichiarato il presiden-
te nazionale di Legam-
biente Vittorio Cogliati
Dezza – e molte sono an-
cora le azioni da intra-
prendere da parte delle
amministrazioni locali e
dal governo centrale per
contribuire a migliorare
la qualità dell'aria che re-
spiriamo. Ma se la salute
è la nostra priorità, non
dobbiamo dimenticare
che il non rispetto delle
norme sui livelli di inqui-
namento entro il 2011 e-
sporrà il nostro Paese al-
l'ennesima sanzione an-
nunciata da parte dell'U-
nione europea».

Sono molte le fonti di e-
missione che quotidiana-
mente riversano nell'aria
grandi quantità di sostan-
ze inquinanti. Se negli ul-
timi anni le concentrazio-
ni di inquinanti come ani-
dride solforosa (SO2),
monossido di carbonio
(CO) e benzene, sono sta-
te ridotte con interventi
mirati, molto ancora si
deve fare per le polveri
sottili, l'ozono e biossido
di azoto. Le principali
fonti di inquinamento at-

mosferico a livello nazio-
nale sono rappresentate
dal settore industriale (re-
sponsabili del 26% delle
emissioni di Pm10, del
23% di biossido di azoto
(NO2), 79% di ossidi di
zolfo (SOx) e 34% di idro-
carburi policiclici aroma-
tici) e dai trasporti, con il
contributo maggiore at-
tribuibile a quello su stra-
da con il 22% alle emis-
sioni totali di Pm10, il
50% di NO2, il 45% di CO
e il 55% del benzene.

Diversa è la situazione
se analizziamo le fonti di
emissione all'interno del-
le aree urbane dove a far-
la da padrone è il traffico
veicolare, ad eccezione di
alcune città che convivo-
no con grandi complessi
industriali. A Roma e Mi-
lano il traffico veicolare e-
mette circa il 60% delle
polveri sottili e degli ossi-
di di azoto; a Napoli con-
tribuisce per il 50% del
PM10 e a Torino per oltre
il 50% circa di NOx. Un'e-
mergenza, quella dell'in-
quinamento nelle nostre
città che è sanitaria pri-
ma ancora che ambienta-
le, come dimostrano i nu-
merosi e autorevoli studi
pubblicati sull'argomento
anche di recente. Nel

2006 l'OMS ha dimostra-
to, con uno studio sulle
principali città italiane,
che riportando i valori
medi annui di polveri sot-
tili al di sotto della soglia
stabilita dalla legge (40
microgrammi/metro cu-
bo) si potrebbero evitare
oltre duemila morti al-
l'anno. Ma anche l'esposi-
zione al rumore provoca
notevoli effetti negativi
sulla salute e la qualità
della vita, eppure, secon-
do il rapporto Istat - Indi-
catori Ambientali Urbani
2008, su 110 capoluoghi
di provincia, a fine 2008
sono solamente 68 i co-
muni che hanno approva-
to un piano di zonizzazio-
ne acustica (cinque in più
rispetto al 2007), solo
quindici hanno approvato
una relazione biennale
sullo stato acustico, ven-
tuno hanno un piano di
risanamento e solo undici
hanno centraline fisse per
il rilevamento del rumo-
re. Se i limiti di legge ven-
gono regolarmente supe-
rati e le cifre sugli impatti
sanitari dovrebbero chia-
rire una volta per tutte
l'urgenza di interventi per
il risanamento della qua-
lità dell'aria all'interno
delle nostre città, quasi

nessuna amministrazione
prova a prendere provve-
dimenti concreti e risolu-
tivi. Milano aveva lancia-
to un importante segnale
con l'Ecopass, ma in
mancanza della auspicata
estensione, i suoi risultati
benefici sono terminati. A
Roma, una delle città con
tasso di motorizzazione
tra i più alti al mondo –
76 auto ogni 100 abitanti,
cioè oltre il triplo di New
York (20) e il doppio di
quelle di Londra (36), più
di quante a San Francisco
(64) e Los Angeles (57) – i
provvedimenti decisi dal
Comune durante l'ultimo
anno e mezzo non hanno
fatto altro che lasciare
sempre più spazio al tra-
sporto privato, alimen-
tando ulteriormente la
nota congestione del traf-
fico capitolino. Ultima
proposta davvero discuti-
bile “l'idea” di inaugurare
il nuovo circuito per il
Gran Premio di Formula
Uno in un'area quotidia-
namente intasata dal traf-
fico in entrata e uscita
dalla capitale. Ma in tutta
Italia il traffico è sempre
più congestionato da un
parco macchine che non
ha pari in Europa; il tra-
sporto pubblico è scarsa-

mente attrattivo e gli spa-
zi dedicati ai pedoni o ad
altre tipologie di traspor-
to sono sempre di meno.
Anche i Governi naziona-
li che si sono succeduti
dal 2001 ad oggi hanno fi-
nanziato per il 67% delle
risorse della Legge obiet-
tivo le infrastrutture stra-
dali, non prevedendo nes-
sun serio intervento eco-
nomico a sostegno della
mobilità sostenibile nelle
città, dove vivono, lavora-
no e respirano la gran
parte degli italiani. Ad og-
gi, l'unica politica messa
in campo dal Governo è
la rottamazione delle vec-
chie auto, che scarica sui
contribuenti-consumato-
ri i costi di un assai par-
ziale abbattimento delle
emissioni inquinanti.

«Il primo intervento,
veloce e economicamente
non impegnativo – ha
spiegato Cogliati Dezza –
consisterebbe nell'assicu-
rare al trasporto pubblico
di superficie una maggio-
re fluidità, estendendo il
più possibile la rete di
corsie preferenziali, con
due risultati immediati
quasi a costo zero: la sot-
trazione di spazio alle au-
tomobili e una reale con-
correnzialità del bus ri-
spetto alle vetture private.
Anche l’adozione di un
pedaggio urbano per le a-
ree più congestionate po-
trebbe, se applicato su a-
ree significative, ridimen-
sionare gli ingorghi, rego-
lare il traffico, migliorare
l'efficienza del trasporto
pubblico, riducendo le e-
missioni inquinanti. Si
tratta di superare le obie-
zioni politiche (elettorali-
stiche in realtà) e di tro-
vare un prezzo di mercato
equo per un bene assai
scarso, lo spazio urbano,
che fino ad oggi è stato
“offerto” gratuitamente a-
gli automobilisti».

Mal'Aria 2010 L'emer-
genza smog è una realtà
quotidiana. Milioni di
marmitte sputano mo-
nossido di carbonio,
piombo, idrocarburi po-
liciclici aromatici, ben-
zene, polveri sottili. Per
alcune aree del nostro
Paese a questo cocktail
micidiale si aggiungono
composti chimici, tossi-
ci, e in alcuni casi cance-
rogeni, emessi da fonti
industriali.
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Non si ferma l’emer
CENTRI URBANI ASSEDIATI DA SMOG, POLVERE E RUMORE

Il traguardo di un livello accettabile della qualità dell'aria
è ancora lontano e sono molte le azioni da intraprendere

per contribuire a migliorare la qualità dell'aria che respiriamo.
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LA PIANURA PADANA È UNA DELLE ZONE PIÙ INQUINATE D’EUROPA

Idati relativi al PM10
e all’ozono sono stati
raccolti ed elaborati
da LaMiaAria.it, che

monitora le informazioni
sulla qualità dell’aria quo-
tidianamente e che ha for-
nito per questi inquinanti
un aggiornamento al
2009. I dati si riferiscono
al valore della centralina
peggiore in ogni città ca-
poluogo di provincia. Il
valore della centralina
peggiore dipende dal posi-
zionamento della centrali-
na stessa e, seppure può
non essere sempre indica-
tivo dell’inquinamento
medio di tutto il territorio
comunale, rappresenta la
situazione più critica a cui
i cittadini vengono esposti
e di conseguenza il rischio
maggiore di danni alla sa-
lute. Per gli ossidi di azoto
invece si fa riferimento ai
valori medi annui calcola-
ti su tutte le centraline re-
lativi al 2008. I limiti di ri-
ferimento per i tre inqui-
nanti stabiliti per legge so-
no riassunti nella tabella
qui a fianco.

Le polveri sottili
Primo imputato della

scarsa qualità dell’aria so-
no le famigerate polveri
sottili, in particolare le
PM10, molto dannose al-
la salute umana per la lo-
ro capacità di penetrare
in profondità nell’appara-
to respiratorio. Nelle città
italiane sembra però che
il problema, seppur ora-
mai diventato cronico,
continui ad essere sotto-
valutato e non affrontato
in modo deciso ed effica-
ce. La normativa prevede
un limite giornaliero per
la protezione della salute
umana di 50 µg/m3 da
non superare più di 35
volte in un anno, obietti-
vo che non è stato rag-
giunto nel 2009 da 57 su
88 capoluoghi di provin-
cia, il 65% delle città mo-
nitorate, e in molti casi
con risultati decisamente
preoccupanti. Per stilare
la classifica delle città più
inquinate dalle polveri
sottili è stato preso come
dato di riferimento quello
della centralina peggiore
per l’anno 2009. La città
più colpita dalle polveri
sottili risulta essere Napo-
li, con ben 156 supera-
menti, seguita da Torino
(151 superamenti), Anco-

na (129), Mantova (126),
Ravenna (126), Frosinone
(122), Milano (108), Ales-
sandria (102), Pavia
(100), Brescia (99). Un
po’ più in basso nella clas-
sifica troviamo i 67 supe-
ramenti di Roma, i 60 di
Venezia, i 56 di Bari, i 50
di Bologna, i 48 di Paler-
mo e i 45 di Genova.
Guardando la classifica
dal basso invece, a Mate-
ra è stato registrato un so-
lo superamento, seguono
poi Reggio Calabria con
4, poi Siena, Potenza e Vi-
terbo con soli 5 supera-
menti

Tra le peggiori dieci
città ce ne sono quattro
lombarde e sei comples-
sivamente della Pianura
Padana. Tutti i dodici
capoluoghi lombardi
monitorati hanno alme-
no una centralina che ha
superato il valore limite
ben oltre quanto consen-
tito, sebbene in misura
diversa. Stesso discorso
per i nove capoluoghi

dell ’Emilia-Romagna.
Per quanto riguarda le
altre regioni della pianu-
ra padana, area notoria-
mente critica per l’inqui-
namento atmosferico,
sei città del Veneto su
sette hanno sforato e an-
che di molto la soglia dei
35 superamenti l’anno,
sei su otto in Piemonte.

L’Ozono
L’ozono troposferico è

un inquinante seconda-
rio che si produce per ef-
fetto della radiazione so-
lare in presenza di inqui-
nanti primari (tra cui gli
ossidi di azoto che rap-
presentano uno dei prin-
cipali precursori dell’o-
zono). È quindi un com-
ponente importante dello
smog fotochimico e si
forma principalmente
d’estate. Dal 1 gennaio
2010 le Amministrazioni
locali devono rispettare i
nuovi limiti, indicati dal-
la direttiva europea
2002/3/CE che fissa in

120 µg/m3 (calcolato co-
me media su otto ore) il
valore di pericolosità da
non superare per più di
25 volte in un anno. Per
questo motivo molte am-
ministrazioni hanno av-
viato un monitoraggio
continuo dell’ozono, ma
ancora c’è molto da fare
in termini di numero di
centraline e copertura
dei dati, per ora concen-
trati principalmente nel
Nord Italia. Per il 2009
sono stati considerati 50
capoluoghi di provincia,
per i quali almeno una
centralina ha avuto un
superamento del limite
di ozono per la salute.
Anche in questo caso per
ogni città è stata presa in
considerazione la centra-
lina con il maggior nu-
mero di superamenti del
limite di legge, e la classi-
fica è stata stilata in base
ai dati a disposizione e
comunicati tramite i siti
internet delle Agenzie
Regionali Protezione

Ambiente. Il bilancio non
è di certo positivo con 32
città su 50 oltre i limiti di
legge. La Pianura Padana
conferma il suo essere a-
rea critica per quanto ri-
guarda l’inquinamento
atmosferico anche per i
valori di ozono, con otto
città tra le prime dieci
per superamenti del limi-
te di legge fissato a 120
µg/m3 come media su ot-
to ore. Novara ha riscon-
trato 83 superamenti, se-
guita da Alessandria con
73, Lecco con 70, Manto-
va con 68 e Ferrara con
66. A livello regionale la
maglia nera se l’aggiudi-
ca di nuovo la Lombar-
dia, dove su dieci città
che misurano l’ozono,
nove hanno superato ben
oltre le 25 volte il limite
di legge. Non va molto
meglio in Piemonte, con
Verbania l’unica città ca-
poluogo che ha contenu-
to i superamenti a 17.

Anche in questo caso
Pavia è fra le prime città

della “lista nera”: ventune-
sima con 48 superamenti
del limite (calcolato come
media su otto ore, da non
superare per più di venti-
cinque volte in un anno).

Il biossido di azoto
La concentrazione nel-

l’aria di biossido di azoto
(NO2) costituisce, insie-
me al particolato sottile e
all’ozono, uno tra i mag-
giori problemi con cui le
amministrazioni devono
continuamente confron-
tarsi. Le emissioni di ossi-
di di azoto derivanti dai
processi di combustione
e, specialmente nei centri
urbani, dal traffico auto-
mobilistico e dal riscalda-
mento domestico, nel
corso degli ultimi anni,
non hanno subito la ridu-
zione che ha invece carat-
terizzato altre emissioni
inquinanti. Sono stati
presi in considerazione i
valori delle concentrazio-
ni medie di NO2 relativi
al 2008, che interessano
complessivamente 89
città che presentano cen-
traline con un funziona-
mento di giorni superiore
al 70%. Nel 2008 la situa-
zione dell’inquinamento
da NO2 pur rimanendo
critica, sembra presenta-
re alcuni segnali di mi-
glioramento: aumentano
le città che rispettano i li-
miti e 54 città sono in li-
nea con l’obiettivo di qua-
lità di 40 µg/mc. Sono an-
cora molti i casi in cui le
concentrazioni continua-
no a superare le soglie
considerate pericolose
per la salute umana stabi-
lite dalla legge. In partico-
lare, in 35 città si rileva la
presenza di aree critiche
in cui almeno una centra-
lina ha registrato valori
medi annui superiori al
valore obiettivo di 40µg/mc previsto per il
2010. Sono inoltre venti i
comuni in cui almeno u-
na centralina ha registra-
to valori medi annui su-
periori alla tolleranza
massima di 46 µg/mc,
prevista al 2008. Le cin-
que città peggiori sono
Milano, Torino e Brescia
rispettivamente al quinto,
quarto e terzultimo posto,
Napoli al secondo e Mes-
sina al primo con 70 mi-
crogrammi/metro cubo,
quasi il doppio della so-
glia stabilita dalla legge.

genza inquinamento
In continuo aumento le polveri sottili. Quattro città lombarde sono

tra le peggiori dieci in Italia e nei dodici capoluoghi regionali
almeno una centralina ha superato il valore limite consentito.

Valori di riferimento per le concentrazioni di inquinanti atmosferici

Emissioni dei principali inquinanti in Italia nel 2007

Fonte: Ispra - Inventario nazionale emissioni in atmosfera
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Le fonti
dell’inquinamento

MONOSSIDO DI CARBONIO E BENZENE CI AVVELENANO

Idati relativi alla qua-
lità dell’aria nelle
città italiane dimo-
strano come ancora

oggi il problema dell’in-
quinamento atmosferico
sia tutt’altro che risolto.
Industrie, produzione di
energia e trasporti sono
le principali fonti di e-
missione, ma a seconda
del tipo di inquinante
considerato sono anche
altre le fonti su cui è ne-
cessario intervenire per
migliorare la qualità
dell’aria che respiriamo.
I dati relativi al 2007
dell’Inventario naziona-
le dell’Ispra descrivono
il contributo delle singo-
le fonti di emissione per
gli inquinanti principali:
polveri sottili; monossi-
do di carbonio (CO), ge-
nerato per lo più da pro-
cessi di combustione;
ossidi di zolfo (SOx), de-
rivanti in gran parte dal-
l’uso di combustibili
contenenti zolfo e gene-
rati soprattutto da com-
bustione negli impianti
di produzione energeti-
ca e nell’industria mani-
fatturiera; ossidi di azo-
to (NOx), riconducibili
invece ai processi di
combustione che avven-
gono ad alta temperatu-
ra dovuti ai trasporti;
benzene e idrocarburi
policiclici aromatici.

Per quanto riguarda le
quantità emesse, si va dai
3,4 milioni di tonnellate
di monossido di carbonio
(CO) alle quasi diecimila
tonnellate di benzene,
passando per oltre un mi-
lione di tonnellate di ossi-
di di azoto (NOx) e le
180mila tonnellate di pol-
veri sottili (PM10). Volen-
do però quantificare qua-
le sia l’apporto dei diversi
settori, vale la pena classi-
ficarli secondo la tipolo-
gia di sorgente (la nomen-
clatura è la medesima uti-
lizzata dall’inventario na-
zionale Ispra).

L’industria è uno dei
settori maggiormente in-
cidenti sull’inquinamen-
to atmosferico, nono-
stante inizino ad attuarsi
politiche di ammoderna-
mento degli impianti ob-
soleti e adeguamento a
standard più alti per
quelli di nuova genera-
zione. Rimangono infatti
ancora critici alcuni tipi
di produzioni (si pensi
alla siderurgia o alla pe-
trolchimica) intrinseca-
mente “impattanti”, tan-
to più se collocati nei
pressi di aree ad alta den-
sità abitativa dove, a tali
emissioni, vanno addi-
zionate quelle generate
dalle attività collettive
nei centri urbani. Consi-
derevoli sono le emissio-
ni di polveri sottili
(25,7% del totale), di i-
drocarburi policiclici a-
romatici e di ossidi di
zolfo, questi ultimi pro-
dotti quasi nella loro to-
talità dal settore indu-
striale (78,8%). Il ruolo
principe per l’inquina-
mento metropolitano,
comunque, continua a
giocarlo il traffico veico-
lare. Rispetto ai dati rela-
tivi all’anno precedente
si nota una lieve diminu-
zione dell’emissione di

PM10 registrata rispetto
sia ai trasporti su strada
che alle altre forme di
trasporto (totale 2006:
41%, totale 2007: 32,4%).
Leggeri miglioramenti si
riscontrano anche sulla
quantità di monossido di
carbonio (CO) emesso
(inferiore di quasi sette
punti percentuali rispet-
to ai dati 2006). Per
quanto riguarda gli SOx
si conferma il trend degli
anni precedenti che li ve-
de in notevole diminu-
zione almeno sul fronte
dei trasporti. Non altret-
tanto incoraggiante è la
situazione relativa agli
ossidi di azoto (NOx) e al
benzene. Il solo traffico
veicolare, infatti, ne pro-
duce rispettivamente il
50 (6% in più) e 55%,

quote che arrivano al 68
e 71% se ad esse si som-
mano i contributi dovuti
alle altre forme di tra-
sporto. Nella tabella qui
sotto viene messo in evi-
denza in modo dettaglia-
to da quali mezzi di tra-
sporto proviene l’inqui-
namento. Il contributo
principale viene dalle au-
tomobili con 11.245 ton-
nellate di Pm10, 240mila
tonnellate circa di NOx,
775.880 di CO e oltre
74milioni di tonnellate di
CO2 emesse nel 2007.
Importante anche il con-
tributo dei veicoli com-
merciali pesanti, al primo
posto per le emissioni di
ossidi di azoto con quasi
250mila tonnellate di
CO2. Infine non sono tra-
scurabili le emissioni dei
veicoli a due ruote, se-
condi tra i mezzi di tra-
sporto per quanto riguar-
da il CO e il benzene.

Un’attenzione partico-
lare meritano infine le e-
missioni generate dal ri-
scaldamento residenzia-
le, anch’esse gravanti sul-
l’ambiente urbano, an-
che se in modo minore
rispetto al traffico. Con-
siderati i valori forniti
dall’inventario delle e-
missioni dell’Ispra, va
sottolineato l’apporto di
tali impianti nella produ-
zione di polveri sottili
(15,4%), monossido di
carbonio (16,7%), anidri-
de carbonica (10,4%), e
soprattutto per gli idro-
carburi policiclici aro-
matici (IPA) che pesano
nel computo delle emis-
sioni totali per il 38,7%
(si pensi che la percen-
tuale relativa agli im-
pianti industriali è il
33,6%). Se a livello na-
zionale le principali fonti
di emissione sono le atti-
vità industriali e il tra-
sporto su strada, analiz-
zando la situazione rela-
tiva alle nostre città, nel-
la gran parte dei capo-
luoghi è il traffico la
principale fonte di inqui-
namento, come risulta
dall’ultimo rapporto del-
l’Ispra sulla qualità del-
l’ambiente urbano. Di-
scorso a parte va fatto in-
vece per quelle città che
sorgono a ridosso di
grandi complessi indu-
striali, come Taranto, do-
ve, stando ai dati dell’I-
spra, il 92% delle polveri
sottili e oltre l’80% degli
ossidi di azoto sono attri-
buibili all’industria. Nel-
le altre grandi città è
dunque il trasporto a far-
la da padrone.

Volendo stilare una
classifica delle città con
il maggiore impatto della
mobilità su strada (auto-
veicoli, furgoni, camion e
quant’altro) Roma si po-
siziona senza dubbio al
primo posto. Conside-
rando infatti le sostanze
derivanti da tale settore
la principale fonte di in-
quinamento rimane inve-
ce il trasporto stradale: a
Roma e Milano emette
circa il 60% delle polveri
sottili e degli ossidi di a-
zoto; a Napoli contribui-
sce per il 50% del PM10 e
a Torino per oltre il 50%
circa di NOx.

Fonte Legambiente

Emissioni di inquinanti in atmosfera
per macrosettori in Italia nel 2007

Emissioni inquinanti dai vari mezzi di trasporto stradale

Fonte: Ispra - Inventario nazionale emissioni in atmosfera - Elaborazione Legambiente

Fonte: Ispra - Inventario nazionale emissioni in atmosfera - Elaborazione Legambiente

Per un esercizio puramente statistico proponiamo i dati del PM10 relativi allʼultima settimana degli anni che van-
no dal 2005 al 2009.

2005 2006 2007 2008 2009
21/12 94 20/12 32 19/12 73 24/12 24 23/12 44
22/12 67 21/12 49 20/12 95 25/12 35 24/12 nd
23/12 113 22/12 33 21/12 100 26/12 41 25/12 29
24/12 122 23/12 40 22/12 76 27/12 45 26/12 21
25/12 106 24/12 44 23/12 45 28/12 45 27/12 36
26/12 84 25/12 48 24/12 36 29/12 57 28/12 43
27/12 42 26/12 58 25/12 52 30/12 nd 29/12 56
nd: dato non disponibile - in neretto i valori oltre la soglia.

La qualità dell’aria in città sul finire dell’anno

Aggregazione per tipologia di sorgente di inquinamento



Sabato 19 dicem-
bre il Teatro Sme-
raldo è stato luo-
go di ritrovo per,

come li definirebbe il be-
neamato attuale Presi-
dente del Cosiglio, “anti-
taliani”. Radunate perso-
ne di tutte le età: il gio-
vane con barba e capelli
lunghi a fianco del si-
gnore di mezza età con
giacca ed occhiali da vi-
sta, fino alla dama posa-
ta sui sessanta. Gente
che disquisiva sull’attua-
lità politica del loro Pae-
se, della loro regione,
della loro città, riunita in
teatro per ascoltare ciò
che di li a poco il giorna-
lista-terrorista (Onorevo-
le Cicchitto docet) Mar-
co Travaglio avrebbe a-
vuto da confidargli.

Promemoria – 15 anni
di storia d'Italia ai confini
della realtà – questo il tito-
lo dello spettacolo narra-
tivo che Travaglio ha por-
tato in giro per l'Italia nel
tentativo di coniugare
l'implacabile suo impe-
gno giornalistico con la
musica dei C-Project e
con l'intento di mettere a
disposizione a più indivi-
dui possibili il suo baga-
glio di sapere da Tangen-
topoli ai giorni nostri.

A luci spente la musica
elettronica del duo bolo-
gnese sopra citato ha ini-
ziato ad espandersi per la
sala del teatro, pochi atti-
mi dopo la figura del pro-
fessionista di Annozero è
apparsa sul palco accom-
pagnata da uno scro-
sciante applauso degli
spettatori. Da lì tre ore
praticamente ininterrotte
di monologo per il gior-
nalista de “Il Fatto Quoti-
diano”, il quale ha sciori-
nato le vicende della pri-
ma e della seconda Re-
pubblica, prendendo le
mosse dalla sporcizia di
Tangentopoli: Mario

Chiesa, il Pio albergo Tri-
vulzio, Antonio Di Pietro
ed il più che mai attuale
Bettino Craxi. Conclu-
dendo il primo quadro, o
atto teatrale se preferite,
con una riflessione ad ef-
fetto: «Oggi, sedici anni
dopo, è tutto dimenticato.
Perché? Perché “qualcu-
no” ha deciso di chiudere
il rubinetto dell'informa-
zione e di aprire quello
della disinformazione, del
negazionismo, del revi-
sionismo, azzerando la
memoria collettiva».

Dopo una pausa di al-
cuni minuti, senza co-
munque mai lasciare gli
ascoltatori a se stessi ma
in compagnia dei mes-
saggi elettronici lanciati
dai musicisti presenti sul
palco, il soliloquio di Tra-
vaglio è ricominciato. Ar-
gomento Marcello Del-
l'Utri, senatore del Popo-
lo della Libertà condan-
nato in primo grado dal
tribunale di Palermo a

nove anni di reclusione
con l'accusa di concorso
esterno in associazione
mafiosa, stretto amico di
Silvio Berlusconi e del
mafioso Vittorio Manga-
no. Con taglio ironico le
parole del giornalista
hanno raccontato delle
bombe della malavita
fatte esplodere davanti ai
cancelli delle ville di Mr.
B. (il Papi d'Italia), dei
palesemente fasulli ca-
valli (interi ma anche
mezzi) che lo stalliere
Mangano si faceva perve-
nire per corriere in alber-
go, dei compleanni pas-
sati dall'Onorevole Del-
l'Utri in compagnia di te-
mibili capi mafia fino a
concludere con la nascita
del partito Forza Italia
proprio in concomitanza
della fine della stagione
stragista. Immancabile
l'allusione di Travaglio si
è fatta ciliegina sulla tor-
ta di una narrazione
chiara e ben delineata:

«Si chiude così brusca-
mente la lunga stagione
stragista. Forse perchè
Cosa Nostra ha ottenuto
ciò che voleva. Inizia una
Pax Mafiosa, che dura
tutt'oggi. Nel frattempo,
quasi tutte le richeste
mafiose fatte pervenire
tramite il famoso papello
(vedi alla voce Ciancimi-
no Junior n.d.r.) verran-
no soddisfatte dalla clas-
se politica, trasversal-
mente. È come quando la
mafia mette le bombe a
un negozio: segno che il
negoziante non paga il
pizzo. Quando smettono
le bombe, è perché il ne-
goziante ha cominciato a
pagarlo. O perché la ma-
fia ha rilevato l'esercizio.
Nel nostro caso, il nego-
zio è lo Stato italiano».

Prima del terzo quadro
ancora i C-Project ad al-
lietare con le loro sono-
rità gli astanti. Oggetto
della nuova narrazione il
triennio '94-'96, nascita e

crescita di Silvio Berlu-
sconi politico: le sue buie
fortune monetarie, gli ac-
quisti delle televisioni,
della Mondadori, della
Standa, le amicizie peri-
colose e politiche, le leggi
ad personam e ad perso-
nas (quelle per lui ed i
suoi amichetti), i proces-
si e la loggia massonica
P2, numero tessera di
Berlusconi 1816.

Il tema berlusconiano
ha tenuto banco con tut-
te le sue evoluzioni e le-
gislature fino al termine
dello spettacolo com-
prendente altri tre atti.
Travaglio ha raccontato
delle coa(li)zioni a ripe-
tere tra Forza Italia e si-
nistra varia (D'Alema,
Violante, Veltroni) ed ha
terminato con un emo-
zionante epilogo nel
quale ha ricordato gli or-
gogli italiani: Berlinguer,
Falcone e Borsellino,
Ambrosoli, Saviano, ma
anche giornalisti come

Rizzo e Stella autori de
“La Casta”.

Rileggendo il prome-
moria dello spettacolo:
“La prima Repubblica
muore affogata nelle tan-
genti, la seconda esce dal
sangue delle stragi, ma
nessuno ricorda più nul-
la. La storia è maestra,
ma nessuno impara nien-
te”, abbiamo avuto modo
di ripensare ai fattacci vi-
gevanesi, dalla privatiz-
zazione sconsiderata del-
l'acqua pubblica, all'ulti-
ma non trasparente vi-
cenda del parcheggio di
via Leonardo da Vinci.
Perché, ci chiediamo, so-
no sempre i cittadini di
Vigevano, d'Italia o del
mondo a dover pagare ed
essere presi in giro da po-
chi furbetti? La difficoltà
di svolgere il tutto in mo-
do etico da dove deriva?
Quali motivi hanno spin-
to i governanti della no-
stra città, ad esempio, a
lasciare inascoltate le
proteste previa visione
delle cinquemila firme
portate in comune da Ci-
viltà Vigevanese, dei loro
concittadini? Le bollette
sono diventate salate so-
lamente con la previsio-
ne di privatizzazione,
con rincari dal 40% al
100%. Era davvero inevi-
tabile allora intraprende-
re la via del privato ci
chiediamo?

E il parcheggio di fron-
te all'ospedale, che suc-
cessivamente alle prote-
ste dei militanti del nuovo
movimento d'impegno ci-
vico, ha ritrovato la retta
via di pagamento, ripor-
tando a 50 centesimi il co-
sto della sosta ad ogni
mezz'ora o frazione di es-
sa, mentre prima (per al-
cuni anni!) si assestava ad
un euro. Nessuno, hanno
risposto gli interessati, si
era accorto dell'errore.
Ma fateci il piacere.

Allora è proprio vero:
“La storia è maestra, ma
nessuno impara niente”.

1996 febbraio 2010

ILLEGALITÀ DIFFUSA: VIGEVANO NON È SECONDA A NESSUNA

Ai confini della realtà
Prima e seconda Repubblica si somigliano. Tutto sembra

dimenticato, come ci spiega Marco Travaglio. Anche in questa
città continua il malaffare e imperversano i soliti furbetti.

� di Simone Satta

Un agente della Polizia Locale mentre toglie il cartello di protesta contro il raddoppio, ingiustificato, delle tariffe al parcheggio.
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IL LIBRO È SBARCATO IN CITTÀ CON NUOVI PUNTI VENDITA

“Mille fab-
b r i c h e ,
nessuna
libreria”:

così Giorgio Bocca tito-
lava un suo celebre arti-
colo pubblicato sulla te-
stata “Il Giorno” il 14
gennaio 1962, che all’e-
poca destò molto scalpo-
re per le pesanti staffila-
te rivolte a Vigevano e ai
suoi abitanti, rei di esse-
re troppo attaccati alle
loro fabbriche e al “fare
soldi per fare soldi per
fare soldi”. A distanza di
quasi mezzo secolo, un
nuovo articolo potrebbe
intitolarsi provocatoria-
mente “Vigevano: mille
librerie, nessuna fabbri-
ca”. Se, infatti, da una
parte le attività produtti-
ve locali sono in diffi-
coltà, dall’altra sembra
che prosperino le libre-
rie, con due importanti
aperture nel corso degli
ultimi mesi.
Allo stato attuale a Vige-
vano contiamo cinque li-
brerie. Partiamo dalle
new entries: la libreria
NutriLaMente ha aperto
uno spazio molto rile-
vante in via XX Settem-
bre, a pochi metri dalla
Piazza Ducale, in un luo-
go di passaggio dalla sta-
zione alla Piazza. La par-
ticolarità di NutriLa-
Mente, oltre agli spazi
molto estesi e a una pos-
sibilità di scelta tra “ge-
neri” finora sconosciuti
o quasi a Vigevano (pen-
siamo ad esempio al re-
parto giuridico), è quella
di essere non solo libre-
ria, ma un vero e proprio
bar ristorante.

Non meno interessante
è la nuova Mondadori,
un marchio di notevole
spessore che finalmente
è sbarcato anche a Vige-
vano, in Piazza Ducale.
In questo caso il punto di
forza, oltre al marchio
stesso e alla location di
assoluto fascino, è l’espe-
rienza e la sensibilità del-
la responsabile Sonia Ba-
rilani, attiva da anni in
città con le storiche libre-
rie Novecento e Convi-
vio. Delle altre librerie, la
Feltrinelli di Piazza Du-
cale sembra quella in
grado di reggere meglio
la concorrenza, propo-
nendo oltre ai libri una
discreta scelta di CD e
DVD, generi altrimenti
praticamente irreperibili
nel centro di Vigevano; la
Voltapagina/Corsico (via
Cairoli) e la Sant’Ambro-
gio (via Roma) continua-
no nelle rispettive fasce
di mercato, rivolte preva-
lentemente ai libri di te-
sto e all’usato e all’ogget-
tistica religiosa.

Queste attività si trova-
no tutte in centro: anche
l’osservatore più distrat-
to non potrà fare a meno
di notare, durante lo
“struscio” in piazza, una
concentrazione notevo-
lissima di librerie. Di
certo il loro posiziona-
mento risulta strategico:
Piazza Ducale è un luogo
di passaggio molto im-
portante; da questo pun-
to di vista la strategia
messa in atto può avere
un’unica chiave di lettu-
ra: le nuove librerie sono
prima di tutto un investi-

mento imprenditoriale.
Niente di male, soprat-
tutto se questo permette
la possibilità di maggio-
re offerta, maggiore con-
correnza e quindi mag-
giore qualità. Però, para-
dossalmente finora a fa-
re le spese della nuova si-
tuazione creatasi è stata
la libreria Il Convivio,
che dal suo status di in-
dipendente si poteva per-
mettere una politica di
servizio più accurata e
attenta rispetto alle cate-
ne e al franchising.

È interessante registra-
re come al di fuori di

Piazza Ducale e imme-
diate vicinanze non vi sia
interesse a tenere aperte
librerie. Lo squilibrio di
proposte sul territorio è
notevole: solo per rima-
nere nell’ambito delle li-
brerie, tolte le cinque
presenti nel centro di Vi-
gevano e se escludiamo
le rivendite presso iper-
mercati e le cartolibrerie
(che comunque fonda-
mentalmente si occupa-
no di libri di testo), nel
resto della Lomellina si
contano solo altre due li-
brerie. Evidentemente è
solo il centro di Vigevano

a offrire richiamo com-
merciale, il resto è privo
di appeal e da conside-
rarsi periferia.

Dopo la panoramica
sulle librerie, è utile ri-
prendere in mano un ar-
ticolo di Cesare Vietti u-
scito il 3 dicembre 2009
su “l’Informatore”, con
un’intervista a Giorgio
Bocca. Il giornalista mi-
lanese ha dichiarato che
l’articolo incriminato e-
ra stato scritto dopo una
chiacchierata presso un
caffè vigevanese con Lu-
cio Mastronardi, suo
principale (unico?)

informatore, e che quin-
di il “mille fabbriche
nessuna libreria” era più
che altro farina del sac-
co dello scrittore vigeva-
nese. Secondo “l’Infor-
matore”, a sua volta du-
ramente chiamato in
causa da Bocca nel ’62,
questa dichiarazione
getta nuova luce sull’ar-
ticolo, puntando i riflet-
tori su Mastronardi, che
di suo non era mai stato
molto tenero con Vige-
vano. In effetti l’affer-
mazione di Bocca ripor-
tata su “l’Informatore”
dimostrerebbe quanto-

meno una superficialità
non ammissibile nel co-
siddetto “giornalismo
d’inchiesta”, che si do-
vrebbe basare su una
pluralità di fonti. A di-
stanza di quasi mezzo
secolo si sono quindi a-
perte prospettive che
riaprono il dibattito su
quello che per Vigevano
fu un articolo realmente
“scandaloso” come forse
è difficile immaginare
per le nuove generazio-
ni. In ogni caso, rimane
il dato storico: nel gen-
naio 1962 a Vigevano
non esistevano librerie,
a fronte dei numerosis-
simi opifici.

1962-2010: che cosa è
cambiato? Sono cambia-
te molte cose dal “Mille
fabbriche, nessuna libre-
ria” di Bocca / Mastro-
nardi al provocatorio
“mille librerie, nessuna
fabbrica” di oggi? Il tes-
suto imprenditoriale di
un tempo costituito da
una miriade di aziende
calzaturiere e di lavora-
zione delle pelli oggi è
f o n d a m e n t a l m e n t e
scomparso, sostituito
dalle banche, dall’edili-
zia, dagli ipermercati,
dal terziario “tradiziona-
le” e da quello avanzato,
senza dimenticare gli ar-
tigiani, un sottobosco vi-
vo in grado di realizzare
prodotti di altissima
qualità. Attualmente
però sono presenti pro-
blemi occupazionali che
hanno incrementato no-
tevolmente il fenomeno
del pendolarismo verso
altri centri.

Vigevano, posta alla
periferia di una metropo-
li dal respiro europeo co-
me Milano, e non troppo
distante da Torino, Geno-
va e dall’aeroporto della
Malpensa, con la dota-
zione di location eccezio-
nali come la piazza Du-
cale, il castello, la Sforze-
sca e il Parco del Ticino,
avrebbe le carte in regola
per recitare un ruolo im-
portante, ma allo stato
attuale la situazione pro-
duttiva è piuttosto sta-
gnante, e sotto diversi
punti di vista l’incapacità
sottolineata da Bocca /
Mastronardi nell’investi-
re in risorse umane e nel
darsi una progettualità di
alto profilo è tutt’ora pre-
sente.

Nelle interviste che se-
guono, abbiamo doman-
dato ad alcuni esponenti
del mondo della cultura
locale l’opinione sull’arti-
colo di Bocca alla luce
dell’apertura delle nuove
librerie: l’impressione è
generalmente positiva,
anche se è aperto il dibat-
tito tra chi considera una
nuova libreria un valore
di per sé e chi si aspetta
qualcosa di più che una
semplice rivendita di og-
getti. Su una cosa quasi
tutti concordano: i vige-
vanesi sono cambiati; so-
no mutate le loro aspetta-
tive, la partecipazione, la
disponibilità di tempo li-
bero e le modalità di por-
si di fronte alla cultura.
Chissà che cosa scrivereb-
be oggi Giorgio Bocca se
facesse un giro da queste
parti…

Bonovox

Mille librerie... e
Che cosa è cambiato a Vigevano da quel lontano 1962, quando

Giorgio Bocca scrisse, su “Il Giorno”, che la città si preoccupava
solo di fare soldi, per fare soldi, per fare soldi?

Libreria Feltrinelli in piazza Ducale.
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nessuna fabbrica
Cinque librerie nel centro storico. È forse aumentata la domanda

di cultura? Lo chiediamo ad alcuni “specialisti”, persone
che per lavoro operano nel mondo dei libri e della cultura.

PARERI DISCORDANTI SU QUESTO INEDITO FENOMENO

Come interpreta l’aper-
tura di due nuove libre-
rie a Vigevano?
Daniela Vecchi, respon-
sabile della Biblioteca ci-
vica “Lucio Mastronardi”:
«Mi pare un segnale posi-
tivo, anche se mi spiace
molto che a fine 2009 una
libreria molto attiva ab-
bia chiuso i battenti».
Salvatore Poleo, assesso-
re alla cultura: «Giudico
positivamente l’apertura
di nuove librerie a Vigeva-
no, la civiltà del libro è ci-
viltà del dialogo, del ri-
spetto... Sia che nascano
come espressione di au-
tentica volontà di diffu-
sione della cultura, sia
che si rivelino imprese
che intendono agganciare
un trend commerciale, si
tratta pur sempre di luo-
ghi importanti, preziosi,
anche se come qualsiasi
attività umana non è tutto
oro quel che luce».
Ludovica Giuliani, stu-
dentessa universitaria ed
ex dipendente della Libre-
ria il Convivio: «Credo, in
tutta sincerità, che chi ha
preso la decisione di apri-
re le due nuove librerie
non abbia fatto una ap-
profondita indagine di
mercato; Vigevano non è
una città di grandi lettori
ed essendo principalmen-
te una “città dormitorio”
molti di quei lettori gravi-
tano sui circuiti delle li-
brerie milanesi o si servo-
no, per gli sconti, dalle li-
brerie on-line come Ibs.
Sono convinta, quindi,
che l’apertura delle nuove
librerie sia stata effettua-
ta con una certa inconsa-
pevolezza».
Bianca Garavelli, scrit-
trice e ricercatrice uni-
versitaria: «È indubbia-
mente un fatto positivo.
Credo che nasca da un’e-
sigenza di cultura e an-
che di “intrattenimento”
diverso da quello televi-
sivo. Il bisogno di supe-
rare le abitudini nel pro-
prio tempo libero».
Giulia Marsilio, ex di-
pendente della Libreria il
Convivio: «Rispondo di-
cendo che, personalmen-
te, mi rifiuto di andare in
librerie dove so di non po-
ter trovare quello che cer-
co, in librerie dove non
riesco a leggere le quarte
di copertina perché sono
disturbata dai brusii che
arrivano dal bar che c’è
dentro il negozio, in libre-
rie in cui se chiedi
un’informazione ti guar-
dano come se fossi un ex-
traterrestre, o i cui dipen-
denti non sanno trovare
un libro perché non sono
capaci di scrivere corret-
tamente Shakespeare... E
allora mi sposto in quella
libreria tanto carina che
c’è ad Abbiategrasso, o in
quella così piccola di
Mortara».

Più librerie significa u-
na maggiore offerta cul-
turale?
Salvatore Poleo: «Non è
detto che l’apertura di
nuove librerie comporti
automaticamente un in-
nalzamento del livello
culturale, soprattutto se il
libro è solo un corredo al-
la vendita di gadget, di cd
o film, oppure, ancora
peggio, se è un’opera di

infimo livello, campione
di vendita perché pompa-
ta dall’industria editoria-
le, dalla moda, da pulsio-
ni oscure non facilmente
decifrabili (mi riferisco
per esempio ai libri di
Dan Brown, coacervo di
notizie inventate o mal
interpretate, di veri e pro-
pri falsi storici, oppure al-
la saga dei “vampiri ado-
lescenti” il cui successo è
stato veicolato da film
che giocano le loro carte
sull’appeal di bellissimi
giovani). Il libro, dicevo,
corre il rischio di essere
comprato e non letto op-
pure di diventare una
zeppa per il tavolino. Non
si corre questo rischio se
la libreria diventa parte
effettiva del tessuto socia-
le e culturale di una co-
munità, non solo impresa
commerciale, ma luogo
di ritrovo, di scambio di i-
dee, di confronto, di even-
ti, di promozione di quel
dibattito che è il sale della
democrazia: la libreria
come elemento costituti-
vo dell’agorà».
Daniela Vecchi: «Certo,
potrei citare, per analo-
gia, il celebre passo di

Marguerite Yourcenar da
Le memorie di Adriano
sulle biblioteche e dire
che anche fondare libre-
rie è un po’ come costrui-
re ancora dei granai pub-
blici contro l’inverno del-
lo spirito».
Massimiliano Di Lan-
dro, bibliotecario: «Deci-
samente no, perché tre
delle librerie non sono al-
tro che supermarket del
libro, non fanno promo-
zione di eventi culturali o
presentazioni di libri,
quindi vendono libri, ma
non fanno cultura».
Ludovica Giuliani: «A
malincuore devo dire di
no. Normalmente a una
città con molte librerie
dovrebbe corrispondere
una vita culturale vivace e
movimentata, ma nel no-
stro caso non è così. Or-
mai a Vigevano c’è un as-
soluto esubero di attività
molto simili tra di loro (in
particolar modo in Piazza
Ducale, dove nel giro di
pochi metri sono presenti
tre librerie con cataloghi
e personale molto simili;
librerie che difficilmente
organizzano eventi cultu-
rali o incontri con l’auto-

re) e l’aumento delle li-
brerie non è proporziona-
le all’aumento dei lettori».
Marco Currò, artista fo-
tografo: «Non credo che
più librerie portino au-
tomaticamente un bene-
ficio culturale; piuttosto
direi un beneficio di vi-
talità. Avere tante libre-
rie è comunque piacevo-
le, crea più movimento,
e in ogni caso le librerie
sono sempre più stimo-
lanti di altri negozi».
Giulia Marsilio: «La mia
risposta è negativa. Cultu-
ra in latino significa “col-
tivare” e per me è coltiva-
re idee e per farlo abbia-
mo bisogno di sentire pa-
reri ed opinioni diverse
dalle nostre. Se una libre-
ria di catena ti vende solo
i libri che conviene vende-
re e ti risponde che quello
che chiedi, che magari è
di una casa editrice mino-
re, non esiste solo perché
economicamente non le
conviene procurartelo, al-
lora le idee smettono di
circolare. Arriveremo ad
un punto in cui i libri mi-
nori saranno introvabili
perché con le librerie in-
dipendenti spariranno le

case editrici piccole e me-
die e di conseguenza leg-
geremo tutti le stesse cose
e avremmo tutti le stesse
idee. A quel punto sparirà
anche le cultura. Vigeva-
no si sta avviando a que-
sto triste destino».

Nel 1962 Giorgio Bocca
intitolava un suo celebre
articolo su Vigevano
“Mille fabbriche nessuna
libreria”. Oggi potrebbe
scrivere “poche fabbri-
che molte librerie”. Co-
me interpreta questo
cambiamento?
Daniela Vecchi: «La
chiusura delle fabbriche
attiene a processi sociali e
produttivi complessi. La
mancanza di lavoro deve
essere il dato prioritario
di preoccupazione e at-
tenzione da parte della
comunità. D’altro canto, a
me sembra che la nostra
città in questi anni, sul
piano culturale, si sia evo-
luta, sia più attenta e par-
tecipe».
Salvatore Poleo: «Sono
convinto che il cambia-
mento sia duplice: sono
cambiati i costumi, le a-
bitudini, e anche i vige-

vanesi. Quella cultura del
lavoro, del “fare”, tanto
pervadente della vita dei
nostri concittadini da as-
surgere a tema letterario,
ha lasciato spazio ad una
maggiore diversificazio-
ne, anche perché compo-
sita è la struttura sociale
e culturale di Vigevano.
Sta trionfando una visio-
ne sostanzialmente edo-
nistica della vita sulla
scorta dei modelli veico-
lati dai media che hanno
negli Stati Uniti il riferi-
mento primario, e se da
un lato questo edonismo
comporta una superficia-
lità assoluta in cui il li-
bro, portatore di dubbi e
domande, non ha cittadi-
nanza, d’altro canto altre
persone tendono alla co-
siddetta “educazione per-
manente” e all’approfon-
dimento culturale».
Ludovica Giuliani: «Se-
condo me i vigevanesi
non sono cambiati. I pro-
prietari delle nuove libre-
rie non sono vigevanesi,
questo punto è a mio pa-
rere fondamentale. I vige-
vanesi (che io conosco
per la mia esperienza la-
vorativa nella libreria “Il
Convivio”) sono general-
mente restii alle novità. E
come ho già detto, Vige-
vano non è una città di
lettori forti».
Giulia Marsilio: «I vige-
vanesi erano pigri prima
e lo sono ancora adesso.
Viviamo in un paesone
che deve la sua grandez-
za alle fabbriche che
hanno decretato il boom
economico negli anni ‘50
e ‘60. Ma quell’epoca è fi-
nita. Non ci sono più le
fabbriche, chi vive a Vi-
gevano lavora a Milano e
i servizi li cerca vicino al
posto di lavoro, poi pren-
de il treno, si arrabbia
perché arriva a casa ad o-
rari assurdi, mangia,
dorme e il giorno dopo
ricomincia. La domenica
fa un giro in piazza, com-
pra il best seller di Ca-
milleri, torna a casa e
magari si dimentica an-
che di avere un libro sul
comodino perché deve
guardare il Grande Fra-
tello. Poi c’è la nicchia,
forse il 10% dei vigevane-
si, che cerca il Libro con
la “L” maiuscola, ma con
il 10% un’attività com-
merciale non va da nes-
suna parte».
Alessandra De Vizzi,
scrittrice e traduttrice:
«Probabilmente per me-
rito delle persone che se
ne occupano diretta-
mente a livello organiz-
zativo, la vita culturale
vigevanese è cambiata:
ci sono mostre e rasse-
gne, conferenze, corsi e
libri da prendere in pre-
stito in biblioteca. Dove
il lavoro scarseggia o è i-
nesistente, spendere per
la cultura è un sogno o
uno spreco, a seconda di
come la pensano coloro
che a metà mese non
sanno già più come tira-
re avanti. Di conseguen-
za, ben vengano le ini-
ziative comunali e delle
varie associazioni cultu-
rali, che offrono almeno
in parte ciò che molti
cittadini non possono
permettersi».

Vincenzo Sgroi

Libreria NutriLaMente in via XX Settembre.

Libreria Mondadori in piazza Ducale.
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APPALTI PUBBLICI E AFFARI A MILANO

Milàn l’è semper Milàn si di-
cono gli anziani milanesi
quando discutendo si accor-
gono che, alla fine dei conti,

quella loro città continua a esercitare
un fascino senza pari. Ma sono proprio
i conti a non tornare all’ombra della
Madonnina. Così “Milàn l’è semper
Milàn”. La Milano da bere degli anni
‘80 è uscita da Tangentopoli tutt’altro
che a pezzi, anzi, poco è cambiato e
tutto ritorna. Permane qualche piccola
differenza negli atteggiamenti dei di-
retti interessati. Il 17 febbraio del 1992
la polizia irrompe nell’ufficio del “ma-
riuolo” Mario Chiesa. Aveva appena in-
tascato una tangente da sette milioni
delle vecchie lire. Una bazzecola, salvo
poi chiudersi in bagno e tirare lo sciac-
quone per farne sparire altri trentaset-
te di milioni, intascati più o meno ven-
ti minuti prima nello stesso ufficio del
Pio Albergo Trivulzio. Il “mariuolo”,
così lo ribattezzo l’ormai beatificato
Bettino Craxi, era esponente del Parti-
to Socialista Italiano con l’ambizione
di diventare sindaco di Milano. Nel
frattempo si intascava il dieci percento
degli appalti dei fornitori del Pio Alber-
go Trivulzio. Un arresto documentato,
con tanto di telecamera installata al-
l’interno della 24 ore in cui vi erano i
sette milioni di tangenti. Mario Chiesa
andò in bagno, Piergianni Prosperini
in tv. Assessore allo sport e al turismo
in Lombardia, quell’omone tutto di un
pezzo che va in televisione a lanciare
invettive contro i terùn e gli extraco-
munitari, il 16 dicembre viene tratto in
arresto dalla guardia di finanza. Accu-
se per l’assessore, ex Alleanza Naziona-
le oggi in quota Pdl, di corruzione e
turbativa d’asta. Prosperini nega l’arre-
sto in diretta televisiva raggiunto al te-
lefono da Antenna 3, affermando di es-
sere a casa sua «Bel Paciaròt» (tran-
quillo come una Pasqua) ma impossi-
bilitato a parlare. Un lancio Ansa delle
22 spiega l’arcano: “Prosperini nega
l’arresto in tv mentre la guardia di fi-
nanza perquisisce l’ufficio”. Chiesa an-
dava in bagno, Prosperini al telefono in
tv. Segno dei tempi che cambiano. Ma i
tempi per Milano non sono cambiati,
Milàn l’è semper Milàn. Accade che a

Milano vi sia un patto di solidarietà
come quello tra i marines americani
No man left behind, nessuno dev’essere
lasciato indietro. Peccato che questo
motto non comprenda la componente
cittadina, ma tutto il gotha della parti-
tocrazia italiana da destra a sinistra.
Così ai tempi di tangentopo-
li Dc, Psi, e Pci si spartiro-
no la torta degli appalti
pubblici fra le imprese a
loro collegate, a comin-
ciare da quelli della
metropolitana. Stessa
cosa è accaduta con i
parcheggi sotterranei
sotto l’amministrazio-
ne Albertini, dove si
spartivano l’affare im-
prese legate a Lega-
coop, espressione tipica
della sinistra meneghina
legata alla finanza; la dit-
ta guidata da E-
doardo e
Claudio

De Albertis, nell’ordine padre e fratello
dell’assessore alla Salute della prima
giunta Moratti Carla De Albertis; la
Quadro Curzio Spa, che gareggiò an-
che per la ricostruzione del teatro La
Fenice di Venezia finendone esclusa
per non aver prodotto il certificato del
casellario giudiziale, ovvero la fedina
penale e infine una fetta più sottile, ma
dal ricavo assicurato va alle società di
Daniele Cucchi, figlio di un leader sto-

rico del Psdi milanese coinvolto nelle
inchieste su Tangentopoli. Soldi pub-
blici, box acquistati e lavori ancora in
corso. No man left behind tra gli amici
degli amici. In questo è particolarmen-
te esperto, sempre per non interrompe-
re il flusso di continuità, l’attuale sin-

daco Letizia Brichetto Arna-
boldi, alias Letizia Moratti.

Il suo “nessuno deve esse-
re lasciato indietro” sta
anche, e soprattutto,
dentro le mura del Co-
mune, dove la giunta si
vede in poco meno di
un anno arrivare due
condanne in primo
grado per la questione
incarichi e consulenze
d’oro: denaro pubblico

utilizzato per stipendia-
re con cifre astrono-

miche dipendenti e-
sterni al comu-

ne senza
compe-

tenze e nemmeno senza i titoli richiesti
dalla legge. Nel frattempo Milano viene
ridisegnata e gli imprenditori immobi-
liari avviano i loro cantieri-promessa.
Mai finiti, abbandonati ma estrema-
mente redditizi, come testimoniano il
quartiere Santa Giulia in mano all’im-
prenditore Luigi Zunino, già pizzicato
per il caso Antonveneta, oggi nome ri-
corrente nell’affaire che ha coinvolto
l’imprenditore Giuseppe Grossi e Lady

Abelli (la quale ha già patteggiato la pe-
na dopo le accuse di riciclaggio). Oggi
Santa Giulia, quello che avrebbe dovu-
to essere uno dei nuovi quartieri chic
di Milano, è un quartiere fantasma su
cui grava il sospetto dell’inquinamento
dell’ex azienda chimica Montedison e
della malavita organizzata. Per non di-
menticare il solito e onnipresente po-
tentato di Comunione e Liberazione.
Rappresentato dal governatore Formi-
goni nella massima carica regionale le-
gato a doppio filo a tutte le questioni di
cui sopra e che si accinge a concorrere,
illegalmente (la legge n. 165 del 2004
vieta ai Presidenti regionali scelti dal
corpo elettorale tre mandati di fila), al-
le prossime elezioni regionali.

Così capita che il progetto per l’Expo
2015 sia un contratto praticamente se-
greto. Non solo i cittadini, ma neppure il
consiglio comunale milanese, hanno ri-
cevuto il tutto, ovvero un documento di
25 pagine e sette planimetrie che si a-
spetta da almeno un paio di anni. Per-
chè? Perchè bisogna continuare a nutri-
re quell’animale economico dove pubbli-
co e privato si sovrappongono troppo
spesso. L’accordo infatti è questo: Expo
Spa prenderà per sette anni in conces-
sione il terreno dell’area dove si svolgerà
l’evento, dal 2010 al 2017. Quel terreno a
nord di Milano, tra Pero e Baranzate,
poi tornerà ai proprietari: fiera Milano e
società Belgioiosa. La proprietà non
vuole farsi scappare la ghiotta occasione
per vendere quell’area oggi adibita a ter-
reno agricolo. In palio un milione di me-
tri quadrati da cementificare. Nel 2017
Belgioiosa e soprattutto Fiera non sa-
ranno più di Expo e finiranno di nuovo
nelle mani di Fiera e Belgioiosa che a-
vranno ora la possibilità di edificare.
Non è un caso infatti che i principali po-
sti di comando di Fiera Milano siano
nella mani dell’area di Comunione e Li-
berazione (o fatturazione), che tradotto
significa un’ala del Pdl, che parafrasato
significa Roberto Formigoni. CL domi-
na Milano più della Madonnina.

D’altronde lo dicono sempre i vecchi,
Milàn l’è semper Milàn...
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Ieri erano mariuoli
oggi sono paciarotti

Non è cambiato quasi nulla da quel lontano 1992, quando
il primo “tangentista” fu colto sul fatto. Il grande business è

rappresentato dall’Expo 2015, con migliaia di miliardi sul piatto.

Piergianni
Prosperini

L’ottovolante in via dei Mulini
Egregio direttore,
le scrivo perché vorrei raccontarle un a-
neddoto che mi ha colpito molto e spero
attraverso il suo giornale di poter tratta-
re un argomento d’interesse per i suoi
lettori. La scorsa settimana mi trovavo a
passare in macchina per via dei Mulini
insieme a mia figlia di 12 anni. Appena
iniziata la discesa, partendo da corso
Repubblica, l’auto ha iniziato ad effet-
tuare dei sobbalzi e delle cadute rapidis-
sime come se se stessimo percorrendo u-
na strada di terra battuta. Giunti più o
meno a metà della via mia figlia, con la
naturalezza tipica dell’età, mi dice «papà
sembra di essere sull’ottovolante delle
giostre»! In effetti mi sono reso conto
proprio in quel momento dello stato pie-
toso in cui versa il manto stradale di via
dei Mulini. Ci sono tombini che sporgo-
no di 5/6 centimetri, avvallamenti da
mettere a rischio gli ammortizzatori di

qualunque tipo di auto, senza contare il
rischio per le persone che percorrono in
bicicletta quella strada. E allora le pon-
go una domanda e, indirettamente la
pongo a chi dovrebbe avere cura delle
strade della nostra città: ma con gli one-
ri di urbanizzazione che saranno piovu-
ti nelle casse del comune per l’edifica-
zione di due nuovi stabili proprio in
quella via, compreso il solito parcheggio
(naturalmente a pagamento), non si po-
teva rimettere a posto il fondo stradale
che assomiglia ormai a quelli di alcune
strade di campagna? È questo che la no-
stra amministrazione intende per “ri-
qualificazione del centro storico”? Non è
che l’assessore competente, visto che la
maggioranza dei cittadini che abitano in
quella strada non sono, per così dire, au-
toctoni, non si prende molto a cuore
questo problema? Io non voglio neanche
pensarla una cosa del genere anche se
come dice “il divo” a pensare male si fa
peccato ma quasi sempre ci si azzecca.

Paolo Borea
Civiltà Vigevanese

Ma quanti pasticci!
È legittimo pensare che i Vigevanesi co-
mincino ad essere arcistufi di tanti “pa-
sticci”? Non abbiamo ancora lasciato al-
le nostre spalle quello del PGT. Ricordia-
mo tutti? Quello che, in varie puntate, è
passato da un errore informatico al frut-
to scellerato di scelte politiche prese
chissà dove, all'insaputa di chi, a vantag-
gio di chi (minacce di denunce, accuse
della Lega alla sua stessa maggioranza,

minaccia di una crisi politica, presa in
carico diretta da parte del Sindaco del
PGT, tolto dalle mani dell'Assessore
Giargiana). E chi doveva controllare? La
Giunta cosa faceva? Poi il pasticcio nel
pasticcio: due zone, area Corso Novara,
Cassinetta della Croce ed area Berflex, di
complessivi 35mila metri quadri, porta-
te all'evidenza da Civiltà Vigevanese, che
si andavano ad aggiungere alle altre no-
ve già contestate dal Polo Laico. Anche
in questo caso, come nei nove preceden-
ti, aree, che da agricole o industriali di-
ventavano, come per magia, edificabili,
a vantaggio di pochi ed a danno della
città, in più con un bell'outlet per la pa-
ce dei commercianti del centro.
Ed ecco il pasticcio delle bollette del-
l'acqua! Da dove scaturisce tutta la que-
stione? Ma dal software, dice il Diretto-
re dell'Asm vigevanese Tedesi! Ci risia-
mo con i sistemi informatici!? Questa
volta sono le nuove tariffe che sballano
i sistemi in dotazione ad ASM.
Peccato che il Direttore dell'Ato di Pa-
via, Giampiero Acciaioli, smentisca im-
mediatamente e ci dica che il caos po-
teva essere evitato. A chi credere?
Un fatto è certo: molti cittadini si sono
visti e si potranno vedere anche nell'im-
mediato futuro le proprie bollette lievi-
tare in modo notevole. Ricordiamo il
cittadino che, a fronte di un minore
consumo di acqua, ha visto la sua bol-
letta passare da 80 euro a 137 euro? Ep-
pure, Dott.Tedesi, il nostro malcapitato
concittadino era andato, come Ella
consiglia, all'ASM per chiedere chiari-
menti e che risposta ne ha avuta? Non

siamo più noi a decidere le tariffe. Non
c'è che dire: i poveri Vigevanesi antici-
peranno somme non dovute, per gli er-
rori altrui (e in questi tempi di crisi non
è ancor più immorale chiedere sacrifici
indebiti?) per poter godere di un con-
guaglio, che è di là da venire, se pensia-
mo che potrebbe volerci più di un anno
per normalizzare il pasticciaccio.
Ed ecco già bello e pronto il pasticcio
del parcheggio dell'Ospedale. Tariffe
gonfiate sì, tariffe gonfiate no. Fatto sta
che chi ha firmato un contratto con il
Comune nel 2006 si accorge, guarda ca-
so, solo tre mesi fa (e lo dice solo dopo
l'intervento di Civiltà Vigevanese), che
le tariffe applicate sono diverse e mag-
giori rispetto a quelle previste dal con-
tratto. Preferisco dire a danno di chi:
ma dei cittadini vigevanesi, natural-
mente, che, in tutto questo tempo, han-
no pagato un euro anche se si fermava-
no meno di un'ora..
Ed anche in questo caso chi doveva no-
minare il responsabile per il controllo,
l'ha fatto? e, se l'ha fatto, perché dal
2006 ad oggi non ha richiesto gli esiti
dei controlli? Ne sa qualcosa lei, Asses-
sore Sala, non è Lei responsabile del
patrimonio pubblico?
Crediamo davvero a tutte le motivazioni
addotte per spiegare i vari pasticci? No,
davvero! Ed è difficile pensare che ci cre-
dano anche coloro che le elucubrano.
Quanto sarebbe meglio lavorare in mo-
do corretto ed evitare spiegazioni racco-
gliticce che non convincono nessuno!

Fiorella Valvo
Civiltà Vigevanese


